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Cari i miel Contadinellil

L’ abbiamo sgattajolata, noi, abbastanza bene fuori
del 1886! non perche non si sia verificata la famosa
profezia di Nostradamus, secondo la quale il mondo
ayrebbe dovuto andare coi piedi per aria, ¢ alla quale
il buon senso non ci ha mai badato, prima perche ri-
teneva una sciocca e temeraria pretesa quella di un po-
vero mortale, che si era ficcato in testa di voler vedere
chiato dove vi ¢ un bujo di carta pesta, ¢ di poter
precisare I’ epoca di questo nuovissimo giorno, intorno
al quale Cristo cosi si espresse: &z gquel giorno nessuno
sa, nemmeno gl angelr del signore (de die illa nemo
scit, neque angeli Dei); e poi per tutte quelle sode de-
duzioni, che se ne potevano trarre dall’ attenta osserva-
zione nei bene ordinati e inalterati rapporti di armonia
dell’ universo, deduzioni, che ci lasciavano capire che
tanto prossimo poi non vi era il finimondo — ma I’ ab-
biamo sgattajolata abbastanza bene inquantoché la Pro-
videnza ci ha salvati dalla visita di quella brutta ma-
lattia, che ¢ il Cholera, standoci essa ai fianchi, di fronte
¢ a tergo pronta a irrompere nel nostro paese, Ho detto
la Providenza, che ci ha salvati.... e chi poi altro se
non essa! —

Questo bene, e non piccolo, vale a compensarci
delle disgrazie, che le nostre campagne ebbero a subire




e per la siccita, che danneggio i sorgoturchi in ritardo,
i cinquantini, i saraceni, i secondi fieni — e per quella
grandinata, che pizzico per benino I'uva, e per quella
maladetta Peronospora, che fini di consumarla, non a-
vendo noi, causa le istruzioni, che ci sono piovute,
adottato il vero metodo di cura per combatterla con
successo, e infine per quel Nubifrago, che vi cagiono
le rotte negli argini e la conseguente rovinosa innon-
.lazione.

In mezzo a tanti infortuni non ci resta che di
ringraziare dunque la Providenza che ci ha tenuti in
vita e ci ha conservato la salute. E fidenti in questa,
mettiamoci ora con raddoppiate forze e con cbraggio a
sanare le piaghe aperte. E che Dio ci ajuti
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Keste mobili.

11 Ss. Nome di Gest . . . . . . 16 Gennajo.
Settuagesima . . . 6 Febbrajo.
Le ceneri o primo rﬂmnu dl Quftromnn 23 ,_.

I sette dolori di M. V.. . . . . . 1 Aprile.
T A e e e R T "
Rogazioni . . . . . . .16, 17 e 18 Maggio.
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Sacro cuore di Gest . . , . . . 17 <

Ss. Redentore . . . . . . . . ., 17 Luglio
Ss. Nome di Maria . . . . . , . 11 Settemhbre.
Solennitd del Rosario . . . 2 Ottobre.
La festa della Consacrazione delle Chiese 16 3

La prima domenica d’ Avvento . . . 27 Novembre.

Quattro tempora.

Nella Primavera . . . . 2 4 e 5 Marzo.
nell’ Estate e e e 1, 3 e 4 Giugno.
HeH AR i T 24 Seftembre.
nell-Toyephd. o oo i, , 16 e 17 Dicembre.

Appartenenze dell’ anno.

Numare -aureor: i1 e e nig
T RSeS|
Cigloysplare to st - 550590,

Lettera Domenicale , . . B.




Spiegazione.

Numero aurco. Ogni 19 anni la luna nuova torna a
cadere, salvo piccole differenze, sull’ istesso giorno
del mese; pereid il periodo di 19 anni si chiama
ciclo lunare, ed il numero aureo ssgna I'anno di
questo eircolo.

Epatta. B il numero che segna 1" etd della luna al pri-
mo dell" anno, vale a dire dinota quanti giorni sono
passati al primo di Gennajo dopo 1'ultima luna
nuova, fatta cioé in Dicembre dell’ anno antecedente.

Ciclo solare.. E una serie di 28 anni, dopo la quale i
giorni della settimana combinano cogli stessi giorni
del mese.

Lettera Lomenicale. Segnando i primi 7 giorni dell’anno
colle lettere dell’ alfabetto dall’a al g, si chiama
lettera domenicale quella, che cade sulla domenica.

Hclissi.

In questo anno 1887 avverranno 2 eclissi di sole,
e due di luna.

Nelle nostre regioni non saranno visibili che una
del gole e una della luna. E cicé in parte quella seconda
del sole, che accaderd nel giorno 19, Agoste. L' oseura-
mento importerd I estensione di 91/100 del diametro
del disco solare. Da noi si vedrd alzarsi il sole gid in
parte oseurato. —

E si vedra quella seconda della lupa, che sard
parziale, 1i 3 agosto. Comincierd verso le 8 e ?/, di
notte, e terminerd verso le 11.
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Annotazione. 1 pronostici del tempo, messi in coda alle
fasi lunari, non @ farina del mio sacco, ma come il solito & mer-
ce presa ad imprestito, e messa la per appagare il _gusto di cer-
tuni, che amano ancora di vederla nel lunario. T questa una
eredenza antiquata, che si pud tollerare.
Per quelli poi che sono persuasi, ed io sono dalla loro, che
nessuno al mondo (non intendo parlare di profeti né di Santi)
sia ancora giunto a tanto da poter un’anno prima predire il tem-
po che fard nella tale fase lunare, nella tale giornata, negli an-
ni antecedenti vi ho riportato in questo giornaletto una serie di
segni, di indizi, di proverbi, dai quali poter desumere al momen-
to, da oggi a domani, da oggi a qualche giorno o Ja probabile .
stabilitd o il probabile cambiamento del tempo. s

Fiere e Mercati.

Adelsberg, il lunedi dopo 1' Ascensione, 24 Agosto, 18
Ottobre e 30 Dicembre. — Aidussing, il mercoledi
dopo le Rogazioni, e 25 Giugno. — Ajello 4, be6
Novembre, e mercato franco di animalia il terzo Iunedi
di ogni mese. — Aquileja, 27 Marzo, 12 Luglio e
21 Dicembre.

Bucova, 1 Maggio.

Cacig, 25 Maggio. — Canale, 6 Novembre. — Cervi-
gnano il lunedi dopo S. Martino, e ogni primo gio-
vedi del mese — Cividale, 27 luglio, 29 Settembre,
11 Novembre, il secondo e I’ ultimo sabato d' ogni mese
— Comen sul Carso, 20 Marzo, 24 Aprile, 22 Giu-
gno, 22 Settembre, 12 Novembre — Cormons, 25, 26 -
e 27 Giugno, il lunedi dopo la prima domenica di Set-
tembre, e un mercato mensile di animali nel giorno
seguente all’ ultimo mercato mensile di Gorizia.

Duino, 25 Giugno — 8. Daniele sul Carso T-Gennaio.

Gorizia, in Marzo fiera di S. Ilario per otto giorni, in
Agosto fiera di S. Bartolommeo per 15 giorni, in Set-
tembre fiera di s. Michele per 8 giorni, in Dicembre . g
fiera di S. Andrea per 15 giorni, e mercato mensile
di animali il secondo e I’ ultimo giovedi di ogni mese,




— Gradisca, 20 Gennajo, 26 Febbrajo, lunedi e mar-

tedi dopo I’ ottava di Pasqua, lunedi e martedi dopo

la prima domenica d’ Agosto, 1 Settembre, 25 Ottobre,

e il secondo martedi di ogni mese mercato franco di

animall.

Idria, mercoledi santo, 16 Maggio, 21 Seftembre, 11
Novembre e 4 Dicembre.

Lubiana, 25 Gennajo, 1 Maggio, 30 Giugno, Novemhre
S. Elisabetta.

Medea, 13 Giugno — Mariano 5 Maggio — Monfel-
cone, 20 e 21 Marzo, 6 e 7 Dicembre e il terzo mer-
coledl di ogni. mese.

Palma, mercati settimanali: ogni lunedi, mercoledi e
venerdl; mercati mensili: il lunedi e martedi della
seconda settimana di ogni mese; mercati annui: lu-
nedi e martedi della terza settimana di Luglio, lunedi
o martedi della terza e quarta settimana di Ottobre,
e il lunedi prima di Natale. — Percotlo, fiera e mer-
cato di animali nel primo mercoledi di ogni mese.

Quisca, I’ ultimo lunedi di Aprile e il tetzo lunedi di
Ottohre.

Romans, 25, 26 e 27 Luglio, 19 20 e 21 Novembre,
e ogni quarto lunedi del mese mercato franco di ani-
mali — Ronegina, 30 Novembre.

San Giov. di Manzano, mercato di animali il terzo
Sahato d’ ogni. mese.

Samaria, 3 Febbrajo e 22 Novembre — Sesana mer-
cato di S. Sebastiano li 20 Gennajo, 3 Maggio, 14
Settembre, e il 12 di ogni mese mercato di animeli
— Sutta sul Carso, 11 Luglio, 1 Settembre, 7 Ottobre.

Tolmino, 20 Aprile, 21 Settemhre — Turriaco, 20 Aprile
9 Ottobre, 9 Dicembre.

Udine, 17 al 20 Gennajo, 4 al 7 Febbrajo, 16 e 17
Marzo, dal 22 al 25 Aprile, 30 Maggio e 1 Giugno,
dal 5 al 20 d’" Agosto, 21 e 22 Settembre, 15 al 29
Novembre e 21 e 22 Dicembre, & mercati seftima-
nali d’ animali bovini ed equini tutti i giovedi ecce-

tuati i mesi di Giugno, Luglio e Agosto.
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Vipacco, 1’ ultimo lunedi di Carnovale, il primo martedi
dopo Pasqua, il primo lunedi di Settembre, 29 Otto-
hre — Villacco, lunedi dopo 1' Epifania e il martedi
dopo S. Lorenzo.

NB. 1 mercati, che cadono nel giorno di Doine=
nica, vengono trasportati nel di seguente.




il Tramontano (N.)

di N. S.
* 1. Dom. s. Macario. 3
QO P.Q.alorae 26 m. sera.
Nevischio e freddo.

8. L. 5. Genovefa verg,
4. M. s. Tito vese.
5. M. s Telesforo pp. m.
* 6. Giov. L’ Epif del Signore.
. V. s. Luciano. 8. Arturo.
. 8. 8. Severino vesc.
* 9. Dom. I d. I'Ep. s. Marzia-
na v. m.
z € L.P.a 11 ore e 38 m. notte.
Torbido e freddo.
10 1. s. Paolo 1. erem.
11, M. s. Ignazio pp. m.
12, M. s. Ernesto ab.
13. G. s. Leonzio vese. conf.
14, V. s. Felice m,
16, 8. s. Manro ab.
* 16. Dom. II. d. Ep. S88. No-
me di Gesw. s Marcello
pp. m.

o0 =1

Gennajo.

Il sole leva al primo a 7 ore e 39 m. tramonta a

¢

4 ore e 21 m.— il giorno eresce in qnesto mese di 59! o
minuti. — Pel solito & il mese pit freddo. — Ordinaria=
mente si notano circa 12 giorni sereni. — Meglio con la
neve che con la pioggia, e meglio ancora coll’ asciutto e col
freddo. I Venti dominanti sono la Bora (Ureco-Levante) e

* 1. Sabato. La Circoncisione I @ 1. (e.? adoree 28 m. sera.

Pioggia, vento, neve.

17.
18.

19
20

21
22

L. 8. Antonio ab.

M. s. Augusto.

..M. s. Canuto ré.

. (. 5. Fubiano e s. Sebast.

Sole in Acquario.

. V. 8. Agnese,
« 8. s. Vincenzo.’s. Anastasio.

* 23. Dom. IIL. d. Ep. Lo Sposa-

24,

lizio di M. V.
L. s. Timoteo vesc,

@ L.N. a4 ore e 7 . matt.

25
26
27

28.

29.

* 30. Dom. IV, d. Ep. s. Martina
Sy

a1,

Bello e freddo.

. M. La Convers. di s. Paolo.
. M. s. Policarpo vese.

. G. 8. Giov. Crisostomo.

V. s. Cirillo vesc.

S. 8. Francesco di Sales.

. 4

L La traslaz. di s. Marco.







Il sole leva al primo a

Febbrajo.

-

{ ore e 13", minuti, e tra-

monta a 4 ore 46 min. — In questo mese il giorno cresce
di 1 orae 22 minuti. — Si notano ecirca i3 giorni ‘sereni

— Per la campagna non & desiderabile un bel febhrajo.
I venti dominanti sono la Bora e il Tramontano (N.)

1. Martedi. s. Tgnazio vesc.

O P.Q.a9 ore e 32 m. matt.
Freddo, nevischio.

. Mere. La Purif. di M. V.

. G. s. Biagio.

V. s. Andrea Corsini vesc.

. 8. 8. Agata.

. Dom. Settuagesima. s. Do-
rotea v. m.

. L. 8. Romoaldo ab.

3. M. s. Giov, di Matha ab.

@ L. P. a 11 ore e 20 m. matt.
Variabile e freddo.

9. M. s Apollopia v. m. s.
Paolino.

10. G. Scolastica.

11, V. I sette fondatori dei ser-
vi di Maria.

12, 8. s Gaudenzio.

* 13. Dom. Sessages. s. Fosca v. m,

14. L. s. Valentino prete.

15, M. s, Faustina. s. Giovita
mim.

S

*
1 e O

I ©U. Q.22 ore 38 m. maltt.

Variabhile.
16. M. s. Giuliana.
17. G. 5. Costanza.
15. V. s. Simone vese.
19. 8. s. Corrado conf.
* 20. Dom. Quinquages. s.

vese.

Leone

Sole in Pesci.

21. L. s. Eleonora.

22. M. La Catedra di s. Pietro
iu Antiochia.

@ L. N.a10oree 46 m, notte-

Pioggia e vento.

23. M- Primo giorno di Quare-
sima. 8. Margherita di Cor-
tona. T

24, G. s. Mattia ap.

25. V. s. Fortunato

+
26. 8. & Alessandro T
* 27. Dom. L. di Quar. s, Leonardo.
28, L.

s. Romano.







Marzo.

11 sole leva al primo a 6 ore e 31 min. e tramonta
a D ore 33 minuti. — In questo mese cresce il giorno di
1 ora e 40 minuti, — Si notano cirea 16 giorni sereni;
pochi peraltro stabili, presentandosi il tempo molto varia-
bile. — Ritardi pure la primavera, mentre troppo solle-
cita pud riuseire dannosa per causa delle bhrine. — E de-
siderabile che marzo tenda all’ asciutbo. — E il mese del
vento. — I venti dominanti sono la Bora e il Tramontano.
— Ordinariamente o prima o dopo I' Equindzio vi soffia
impetuosa la Bora, chiamata la Bora di S. Tlario e di S.
Giuseppe.

1. Martedi. s. Albino. 17. G. s. Patrizio vesc.
2. M. s. Simplicio pp. Temp. 18. V. s. Policarpo. H
3. G. 8. Cunegonda imp. * 19. Sab. s. Gius. sposo diM. V. ¢
- ¢ ‘ *.20. CIV. d. Q. odelle Ani-
O P.Q.-a2oree 13 m. matt. e]?z“ n,n_\'i:er.::f 0-delle- A
Sereno con notti fredde. 91. L. s. Benedetto.
4. V. s. Casimiro r&. Zemp. + Sole in Ariete.
5. 8. s. Eusebio. Temp. Principio della Primavera.
* 6. Dom. II. d. Q. s. Ermolao.

Equinozio di Primavera (W gior-

7. L. 5. Tomaso d’Acquino. : L
(. L. s. Tomaso &’Acquino no e la notte di equale durata).

8. M. s. Giovanni di Dio.

9. M. s. Francesca Romana. § .f-’;’ :} s, E%!;l]l\‘_emllt.o.
@L.P.aYoree40 m.notte. | 35 G s Gabrivle ton;

Vento, pioggia, nevischio.

: . @ L.N.ab ore e 10 m. sera.
10. G. I 40 martiri. ® H

11. V. s. Costantino % Variabile.
12. 8. 8. Gregorio magno pp. + | * 25. Ven. L’ annwnz. di M. V. ¢
* 13. Dom. III. d. Q. s. Eufrasia. 26, 8. s. Emanuele.
14. L. s. Matilde verg, *27. Dom. V. d. Q. o di Passio-
15. M. s. Eduvardo. ne. 5. Virginia.
16. M. s. Illario e Canziano mm. + %8, [\‘I s. Angelica.
T - y 3 29. M. s. Quirino m.
@ U. Q a2 oreed40m, sera. 30. M. s. f%mo.s prof. +
Bello. 31, G. s. Teodoro vesc.
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Aprile.

11 sole leva al primo a 5 ore e 40 minuti, e tramonta
a 6 ore e 21 minuti. — Il giorno cresce in queste mesd
di 1 ora e 32, minuti. — Si notano ecirca 12 giorni
gereni. Per ordinario tende all' umido, e tale & da deside-
rare. — Che tardi pure lo sviluppo della Campagna. Sono
d« temersi le notti serene e fredde, — Se Marzo fu ascintto,
pel solito Aprile corre piovigginoso. — I venti dominanti
sono lo Scirocco (SE) e Borino (NNO). — Poco prima o
poco dopo del 23 aprile & solito ad avvenire un’ abbassa-
mento di temperatura, chiamato dai nostri vecchi I’ inver-

nino di S. Giorgio.

1. Venerdi. I seile dolori di

M. V. s. Teodora. s. Ugo. T

D P. Q. a2 ore e 58 m. sera.
Coperto e ventoso.

S. s. Francesco di Paola +

. Dom. VL d.Q. o delle Pal-
me. 8. Ricardo.

o

4. L. 8. s. Isidoro.

5. M. S. s.Pancrazio. 8. Emilia
6. M. 8. s. Sisto I. pp. -0
7. G. 8. s. Ermanno.

8. V. S. 8. Dionisio vese. T
T

5 P. a6 oree4d m. matt.
Pioggia.

9. S. 8. s. Procero. o
. Dom. Pasqua di Risurre-
zione. 8. lzechiele prof.
Lun. II. fesia. s.

eremita.
12. M. s. Zenone.
18. M. s. Ermenegildo ab.
14. G. s. Tiburzio m.

Giovanni_

15. V. s. Anastasio.
CU. Q ab ore9 m. matt.
Variabile.

16. 5. s. Massimo.
* 17. Dom. 1. d. P.
Liberale.
18. L. s. Apollonio.
19. M. s. Crescenzio.
20. M. s. Vincenzo Fer.

P’ Ottava. s.

Sole in Toro.
21. (3. 8. Anselmo. s. Silvio.
22. V: ss. Sotero e Cajo.
23. 8. 8. Giorgio Cay.
@ L. N. a9 oree b9 m. matt.
B ]
)E’“l}.

* 24, Dom. 1I. d. P. s. Fedele m.
25. L. 8. Marco ev.
26. M. s. Marcello pp.
27. M. ss. Pellegrino e Lazzaro.
28. G. s. Vitale.
29. V. 8. Pietro martire.
30. S. s Caterina da Siena.
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Maggio.

Il sole leva al primo a 4 ore e 33 minuti, e tramonta a 7 ore
¢ 6 minuti — In questo mese cresce il giorno di 1 ora e 9/, min.

— Ordinariamente si notano 15 giorni sereni. — Buona la pioggia
sciroccale onde si squagli la neve dei monti. — Principiano i tempo-
rali con lampi e tuoni. — Per la campagna @ meglio nn Mageio a-
sciutto e ventoso che umido. — Verso la metd del mese si osserva

per lo pitt una recrudescenza nell’ aria. E’ probabile che guesto av-
venga per la quantitd di calorico, che attirano dall’ aria squaglian-
dosi le nevi dei monti. Questa spiegazione combinerebbe col proverbio
che tutla lo meve prima di S. Michele si converte in brina alla metd
di Maggio. E diffatti pitt a tempo si avanza 1" inverno, e piit presto

comincia a nevicare
sl ammassa, e nece

iriamente magg

sui monti, e per conseguenza pitt quantitd i neve
v quantita di calorico deve ve-

nire sottratta dall’aria nella seguente primavera. Ma & ancora pilt
probabile che questo abbassamento di temperatura periodico, che
chiamasi I’ inverno dei bachi da seta (I’ nnviar dei cavalirs), avvenga
dai ghiacci dei mari del Nord, che intorno a questa epoca ordina-
riamente si staccano, e scendono gallegianti nel Mare Atlantico con
la corrispondente corrente di aria fredda. —

Se Aprile fi ascintto, quasi certo sard Maggio bagnato. — I

venti dominanti sono il Levante e

* 1. Domenica. III. d. P. 5. Fi-
lippo e Giacomo.
O P. Q. a 6 min. matt.
Variabile e piuttosto freddo.
2. L. s. Anastasio.
3. M. Invenz. della 5. Croce.
4. M. s. Floreano. s. Monaca.
5. G. s Gottardo. s. Pio.
6. V. 8. Giov. in Laterano.
7. 8. s. Stanislao vesc.
G L.P.a3ore e Tm. sera.
Piovoso.
* 8. Dom. IV. d. P. Appariz. di
s. Michele arc.
9. L. 8. Gregorio.
10. M. s. Antonio vese.
11. M. s. Mamerto. s. [lluminato.
12. G. 8. Nereo ¢ Comp. mm.
13. V. s. Servato vesc.
14. 8. s. Bonifazio.
D U.Q.a9oree 23 m notte.
Pioggia con temporali,

* 15. Dom. V. d. P. 5. Sofia.

23,
@ L. N. a 11. min. matt.

il mezzodi.

. L. s. Giov. Nep. Rogaziom
. M. s. Pasquale Baijlon. Rog.

. M. s. Venanzio. Rog,
. Gioy. I’ Ascens. d. N. 5.

s, Pietro Celestino.

. V. 5. Benardino.
. 8. s. Valerio.

Sole in Gemini

2. Dom. VI. G. P. 5. Ubaldo.

s. Giulio.
L. 8. Desiderio.

Jello.

24. M. s. Servolo.

25. M. s. Urbano pp.

26. G. s. Filippo Neri.

27, V. s. Maddalena dei Pazzi.
28. 8. s. Guglielmo. s. Emilio.
29. Dom: Pentecoste. s. Massi-

mo vesc.

* 30. Lun. IL festa. s. Ferd. re.
O P. Q. a 6 ore e 25 m. matt.

Temporali.

. M. s. Canziano. s. Angela.







Giugno.

Il sole leva al primo a 4 ore e 17 min. e framonta
a 7 ore e 43 min. — Il giorno eresce in guesto mese di
15, min. fino al 21, e poi va calando di 4 minuti. —
Si notano eirea 17 giorni sereni. — Vergo la fine del mese
si hanno i grandi calori. — Qualche pioggia & buona, ma
non molta, ché la troppa umiditd fa male ai filugelli, al
frumento e alla fioritura dell’ uva. — I venti dominanti
sono il Borino (NNE) e il ponente o Provenzale,

Secondo.
Tempora +

1. Mercoledi. s

2. . s. Eugenio.
3. V. 8. Clotilde, Temp. 1
4. S. 8. Quirino patriar. Temp. +
* 5. Dom. I. d. Pent. SS. Tri-
nita. s. Gioy. Salomoni,

@ L. P. a11 ore e 44 m. notte.
Bello con caldo affannecso.

6. L. s. Beltrame. s. Italo m.
7. M. s. Luecrezia.
8. M. s. Vittorino vesc.
* 9. Giov. Corpus Domini. s.
Primo. s. Feliciano.
10. V. s. Margherita reg.
11 8. s. Barnaba.
* 12. Dom. II. d. Pent. s.
da s. Secondo.
13. L. s. Antonio da Padova.

C U.Q.a2oree 40 m. sera.
Variabile con temporali.

14, M. s. Basilio vesec.
15. M. Ss. Vito e Modesto.
16. . s. Aureliano-
17. V. Sacro cuore di
s. Laura. 5. Adolfo.

Giov.

(restt.

18. 8. s. Proto s. Marcello mm.
* 19. Dom. IIL. d. Pent. s. Nazario.

20. L. s. Silvestro.

21. M. s Luigi Gonzaga.

Sole in Canero.

Solstizio d’ Estalte (i1 pin lungo
giorno dell’ anno.)

@ L. N.alloree8 m, matt.
Pioggia e fresco.

22, I}'I. 8. Nicea vese. di Aqui-
eja.

3. G. s. Geltrude.

4, V. La Nascita di s.
Battista.

. 8. 8. Prospero.

6. Dom. 1V. d. Pent. 8s. Giov.
e Paolo.

27. L. s. Ladislao re.

28. M. s. Leone II. pp. +

D P.Q.a11 oree 7 m. matt.
Temporali.

Giov.

b 00

* 29. Mere. Ss. Pietro e Paolo ap.
30. G. Commem. di s. Paolo.







Luglio.

11 sole leva al primo a 4 ore e 11 min. e tramonta a 7 ore
e 48 minuti. — In questo mese il giorno cala di 55 minuti, — Si
notano ordinariamente 19 giorni sereni. — Rara la pioggia e quasi
sempre con temporali. — Purché non ritardi molto la pioggia, un
po’ di asciutto fa pitt bene che male al sorgoturco. — I venti domi-
nanti sono il Borino (NNE) e il Ponente. — Un temporale & quasi
periodico o qualche giorno prima o qualche giorno dopo il 24 Luglio.
I nostri vecchi chiamavano la bufera di S. Anna, ¢ anche la dote
di S. Anna. Una pioggia a quest’ epoca & molto benefica, soffrendo
allora per I’ asciutto quasi sempre la campagna ; donde anche il pro-
verbio: la dote di S. Anna & tanta manna.

1. Venerdi. s. Teobaldo. * 17. Dom. VIL d. Pent. Ss. Re-
2. 8. La Visitazione di M. V. dentore. 5. Alessio conf

* 3. Dom. V. d. Pent. s. Elio- 18. L. s. Camillo de Lelis.

doro vesc. 19. M. s. Vincenzo di Paola.

4. L. s. Uldarico vese- 20. M. s. Margherita. s. Giro-
5. M. s. Filomena v. m. lamo Emil.

@ L.P.a9oree40m. matt. | @ L. N. a9 ore e 56 m. notte.
Gran caldo e temporali. Frequenti temporali.
6. M. s. Isaia prof. 21. G. s. Daniele prof.

7. G. s. Ildebaldo.

% S Sole in Leone.
8. V. 8. Chiliano.

9. 8. 8. Cirillo vesc. 22. V. s. Maria Madd. penit.
* 10. Dom. VI. d. Pent. 5. Ama- | _ 23. 5. Apollinare vesc.
lia. s. Felicita. 24. [Jtpmt. VIIL d. Pent. s, Cris-
11. L. s. Pio I. pp. _ - toa.
12. M. 8.s Ermacora e Fortu- j; {‘[ “S {-;';Lﬁ:“:” &*Il:' WMV
nato mm, v e B nadre di M. Y,
13. M. s. Anacleto. 27, \I 8. Pantaleone.
CU.P. a8oree3 m matt. | O P. Q. a3 ore e 36 m. sera.
Temporali. Bello.
l.'_, G. 8. Bonaventura Dott. 3"0 (J s. Nazario m.
15. V. s. Enrico imp. JJ \-_, g I\'Iu;'tu.
16. 8. La B. V. del Carmine. 30. 8. s. Rufo,

Cay * 31. Dom. IX. d. Pent. s. Igna-
Principio dei giorni canicolari, zio di Lojola.







~ Agosto.

Il sole leva al primo a 4 ore e 40 minuti e tramonta
a 7 ore e 28 minutl. — In questo mese il giorno cala

di 1 ora e 30 min. — Ordinariamente vi

sono ecirca 20

giorni sereni. — Caldo con temporali nelle prime ore po-
meridiane. — Vi dominano i venti di NNE o Borino e di
SE o Scirocco. A mezzo Agosto pel solito un temporale.

1. Lunedi. s. Pietro in carcere,

2. M. 11 Perdono d’ Assisi. s.
Alfonso.

3. M. Invenz. del corpo di s.
Stefano.

& L. P. a 9 ore 46 m. notte.
Frequenti temporali.

Ficlisst parziale della Luna.

4, G. s. Domenico conf,

H. V. La B. V. della neve.

6. 8. La Trasformaz. del Si-
gnore.

* 7. Dom. X. d. Pent. s, Gaetano

da Tiene. conf.

8. s. Ciriano.

9. M. 8. Fermo. s. Romano.

10. M. s. Lorenzo lev, m.

11. G. 8. Tiburzio. s. Susana.

12. V. s. Chiara verg.

C U. Q. a 42 m. matt.
Bello.

13. 8. s. Ippolito. s. Cassiano +
* 14, Dom. XI. d. Pent. 5. Ense-
bio conf.
* 15. Lun. L’ assunz. di M. V.
16. M. s. Rocco conf.

17. M. s. Liberato.
18. G. s. Elena imp.
19. V. s. Lodovico. s. Federico.

@ L. N. a 6 ore e 44 m. matt.
Bello con qualche temporale.
Eilissi parziale det sole.

20. 8. s. Bernardo ab.
* 21. Dom. XII. d. Pent. 5. Do-

nato.
Sole in Vergine.

22, L. s. Timoteo.

23. M. s. Filippo Benizio conf.
24. M. s. Bartolommeo ap.
25. G. s, Lodovico re.

O L.Q. a9 ore e 27 m. notte.
Piovigginogso.
26, V. s Zeffirino pp. m.
27. 8 s. Giuseppe Calassanzio
Fine dei giorni canicolari.
* 28, Dom. XIIL d. Pent. s. Ago.
stino vesc.
29. L. La decol. di s.
Battista.
30. M. s. Rosa da Lima.
51, M. s. Raimondo.

Giov.







sciato cogliere in fallo.

1. Giovedi. 5. Egidio- ab.
2. V. s. Stefano re.
@ L. P. a 18 m. dopo mezzodi.
Giorni helli e caldi.
3. 8. s. BEufemia.
* 4, Dom, XIV. d. Pent. 5. Ro-
salia.
L. 8. Osvaldo.
M. s. Fausto.
. M. s. Regina.
. Giov. La Nativita di M. V.
. V. s. Gregorio. 5. Giacinto.
10. 8. s. Nicold da Tiene.
C U. Q. a4 oree9 m, sera.
Pioggia e poi tempo dolce.
* 11. Dom. XV. d. Pent. Ss. No-
me di Maria. s. Grione vesc.
12, L. 5. Guido.
13. M. s. Venerio.
14. M. I’ Esaltaz. della s. Croce.
15 G. s. Ruggiero. s. Nicomede.
16. V. s, Cornelio. s. Uipriano.
17. 8. s. Ildegarda.
@ L. N. a3 ore e 5 m. sera.
Burrasca con pioggia.

W00 ~I e

Settembre.

11 sole leva al primo a 5 ore e 23 min. e tramonta a 6 ore e
36 minuti. — In questo mese il giorno cala di un’ora e 85! + minuti,
-— 8i notano circa 16 giorni sereni. — Pioggie con
quenti. — Intorno al’ Equinozio la solita burrasca sciroccale, che non
incontrando correnti di vento di Tramontana si prolunga per molto
tempo cagiouando acquazzoni e piene di torrenti e di fiumi
ma o0 dopo 8. Michele pel solito grandi pioggie, donde il proverbio :
la montana di san Michiel non U ¢ restade mai in ciel. — Buono il
caldo per I’uva e per i secondi raccolti — La Bora e il Libeccio (SOW.
o Garbino) sono i venti dominanti, — A4 luna Settembring selte lune
ghe s'inchina, vale dire: quale il tempo nella luna di Settembre, tale
quello delle seguenti sette lune. Proverbio, che assai di rado si ¢ la-

temporali fre-

EE {} pri-

* 18. Dom. XVI. d. Pent, 5. Tom-
maso da V.
19. L. s. Gennaro vesc
20. M. s. Eustachio.
21. M. s. Mattia ap.

Sole in Libra.

Principio dell’ Autunno®

Temp. +

22. (. s. Maurizio.
23. V. 5. Leone pp. Zemp. +
Equinozio @ Autunno.
(Il giorno e la notte di uguale
durata.)
24. 8. La B. V. della Mercede.
s. Ruperto, Tempora +

QO P.Q. a6 ore e 10 m. matt.
Bello.

. Dom. XVIIL. d. Pent. 5. Ge-
rardo.

26. L. s. Giustiniano.

27. M. 8s. Cosma e Damiano.

28. M. s. Venzeslao re.

29. G. 8. Michele are.

30. V. s. Girolamo prete,







Ottobre.

I1 sole leva al primo a 6 ore ¢ 10 min. e tramonta
a 5 ore ¢ 50 minuti. In questo mese il giorno cala di
1 ora e 37 minuti. — Ordinariamente si notano da circa
15 giorni sereni. — I venti dominanti sono lo seirocco
il Libeceio o Garbino e la Bora.

1. Sabate. s. Remigio vese.
* 92 Dom. XVIIL d. P. Solenniia
del Rosario. 8. Teofilo.
€ L. P. a 4 ore e 53 m. matt.
Bello.

3. L. 5. Candido m.
4. M. s. Francesco d’ Assisi.
5. M. s. Placido e soc. mm.
6. G. 8. Brunone conf.
7. V. 5. Giustina m.

P 8. 8. s. Brigida.
L4

9. Dom. XIX. d. Pent. s. Dio-
nisio.
10. L. s. Gerone e comp. mm.

C U.Q. a 6oree3 m. matt.

Pioggia.
11. M. s. Germano vesc.
12. M. s. Massimiliano vesc.
13. G. s. Stanislao conf.
14. V. s. Calisto pp. m.
15, 8. 5, Teresa di Gesu verg.
* 16. Dom. XX. d. Pent. La fe-

sta della Consacrazione del-
le Chiese. 5. Gallo ab.

® L.

17.
18.
19,
20.
21,
22

* 23,
O P.

24,
25,
26.
27,
28.
29,
* 30,

31,

® L.

N.allores 41 m. notte.
Umido.

L. s. Edvige reg.

M. s. Luca evang.

M. s. Pietro d’ Alcantara.

G. s. Irene v. m.

V. 5. Orsola e Comp. vv. mm.

3. 8. Vereconda.

Sole in Scorpione.

Dom. XXI. d. Pent.

verino.

Q. a 6 ore e 51 m. sera.
Variabile.

L. s. Felice.

M. s. Rafaele are.

M. 5. Crispino.

G. s. Sabina verg.

V. Ss. Simone e Giunda ap.

5. 8. Narciso vesc.

8. Se-

Dom. XXII. d. Pent. s.

Claudio.

L. s. Volfango vesc. T

P.a 10oree 37 m. notte,
Variabile,
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Novembre.

11 sole leva al primo a 6 ore e 39 min. e tramonta
a b ore e 2 minuti. — In questo mese il giorno cala
di un’ ora e 11 minuti. — Si notano ordinariamente un-
dici giorni sereni. Il mese delle pioggie e delle nebbie. —

[ venti dominanti sono

la Bora -e il Tramontano. — A

8. Martino usa quasi sempre a risvegliarsi un po’ di caldo,

chiamato 1" esiate delle vedove.

* 1. Martedi. Zwiti 1 Santi.

2. M. Comunemoraz. dei morti.

5. Giusto.

3. G. 5. Uberto vese.

4. V. 8. Carlo Borromeo arc.
5. 8. 8. Zacaria.
3. Dom. XXIII d. Pent. 5. Leo-
nardo ab.
7. L. 8. Prosdocimo.
8. M. s. Godofredo.

O U. Q. a6oree 8 m, sera.
Nebbioso.
9. M. 8. Teodors.
10, G. 8. Andrea Avelino.
11. V. 5. Martino vesc.
12. 8. s. Martino pp.
* 13. Dom. XXIV. d. Pent. s. E-
doardo ré.
14, L. s. Veneranda.
15. M. s. Leopoldo.

@ L. N.a9ore e 14 m. matt.
Nebbioso e freddo.
16. M. s. Geltrude.

otk

17, G. s. Gregovio Taumaturgo.
18. V. s. Odorico. s. Eugenio
conf.
19. 8. s. Elisabetta reg.
¥ 20. Dom. XXV. d. Pent. 5. Fe-
lice di Valois. conf.
21. L. La Presentaz. d.
Sole in Sagittario.
22. M. s. Cecilia.
D) P.Q.alloree49m. matt.
Burrasea con pioggia, neve.
23. M. s. Clemente pp
24. G. s. Grisogono m.
25. V. s. Caterina v. m.
26. 8. s. Corrado vesc.
27. Dom 1 di Avvento. s. Vir-
gilio. s. Valeriano.
28. L. 5. Rufo.
29. M. s. Saturnino.
30. M. s. Andrea ap.

M. V.

@ L. P. a 4 ore e 26 m. sera,
Piovoso.
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Il sole leva al primo a 7

Dicembre.

ore e 33 minuti, e tramonta

a 4 ore e 13 minuti. — Il giorno ecala in questo mese

di 167,

minuti fino al giorno 22, e poi va erescendo di

4 minuti. — Si notano solitamente 11 giorni seremi, e
con freddo — Bnono il freddo aseiutto, e buona la neve,
e cattiva la pioggia. — T venti dominanti sono la Bora

e il Tramontano.

1, Gioveei. s. Eligio,

2. V. 5. Bibiana T

3. 5. 5. Francesco Saverio. +
* 4, Dom. II. &’ Avv. s. Barbara

v, m.

5. L. 8. Saba ab.

6. M, s. Nicolo di Bari vesc.

7. M. s. Ambrogio vesc. dott. +
* 8. @iov. L’ Immaec Concez. di

M. V.
O U. Q. a4 oree 16 m. matt.
Variahile e freddo.
9. V..s. Sirio
10. 8. La B. V. di

W

Loreto.
Gindita +
* 11. Dom. 1IL. &’ Av. 5. Damaso
12. L. s. Ginesio,
13. M. s. Lucia v. m.
14. M. s. Spiridione

@ L. N. a8ore e 27 m. notte.
Umido e freddo.
15. G. s. Ireneo vese.
16. V. s. Adelaide. Temp. t

17. 8. 8. Lazzaro. Temp. +
* 18. Dom. IV. &’ Av. s. Graziano.

k1

Temp.

19. L. s. Nemesio.

20. M. s. Ginlio Liberato.

21. M. . Tommaso ap. T
Sole in Capricorno.
Solstizio & Inverno (il giorno pil

corto dell’ anno.)
Principio dell’ inverno.
22. G. 5. Demetrio m.

O P.Q.ag oree 7 m. matt.
Nebbioso e freddo.
V. 8. Vittorino vesc. T

23.
24. S. 8s. Adamo ed Eva. +

Vigilia di Natale.

* 25. Dom. La Nativita di No-
stro Signore.
* 26. Lun. Il, festa. s. Stefano

pr. m.
27. M. s. Giov. evang.
28. M. I santi Innocenti martiri.
29. G. s. Tommaso vese.
30. V.s. Liberale. s. Daniele reé.

@) L. P. a 9 ore e 20 m. matt.
Burrasea con pioggia e neve,
31. 8. s. Silvestr: pp.
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Calendario rustico.

GENNAJO.

Sempre che il tempo lasei fare, si scavano fossi
per le nuove piantagioni di viti, di gelsi e di alberi
fruttiferi; si fanno formelle per rimettere rasoli, e si
eseguiscono tutti i necessari movimenti di terreno, come
livellazioni, colmature, frasporto di terra dai ferrazzi
ece. Si purgano i fossi di ecinta e di scolo, e al bisogno
se ne scavano di nuovi. Si puliscono i prati dal musehio,
si spianano e si coltivano con letame minuto, polvere
di strada, fuligine, cenere e pula di frumento. Si ta-
gliano i vimini per legare le viti, si preparano in mani-
poli e si conservano riparati dal gelo. Si scavano gli
alberi secchi, si tagliano quelli da lavoro e i pali per
sostegno delle viti. Si letamano e si vangano le viti
levando via le radici superficiali, e ove vi & il bisogno
'si fanno rifosse. Si seminano grani invernali, fava, orzo,
scandella, vecce ecc. Si prepara la terra pel lino. Tro-
vandosi il terreno coperto di neve si semina sopra con
vantaggio il trifoglio.

Levate con tutta diligenza le ova e i nidi dei bru-
chi (rlis), ed abbruciateli! Quelle handiere sugli alberi
fanno vergogna al contadino.

Negli orti. Si rompe la terra vuota e la si am-
muecchia onde si sfarini e restino distrutti gli insetts e
le loro ova, e si vanga e si prepara quella porzione ne-
cessaria per seminare erbaggi di primavera. Si seminano
piselli primaticei, fave, carote, prezzemolo, sedano, spi-
naci, cavoli-fiori, verze d'estate, cappucei, cavoli-rape
ece. Si coprono i carciofi, il sedano. Si legano e si rin-
calzano le insalate per farle imbianchire. Sotto ai muri
in esposizione di mezzogiorno si piantano la cipolla
bianca, 1" alio, il porro ed il sedano. Si levano i licheni
ed il muschio dagli alberi fruttiferi e si distruggono 1
nidi e le ova degli insetfi.
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In casa. 81 ammazza il majale, si sala e si pre-

para la carne. Si visitano i vini per esitarne i deboli e

difettosi. Si rivoltano i letami aceid possano meglio

mareire. Nelle ore pit calde del giorno si da aria alla

stalla, e la si tiene sempre pulita col rinnovare spesso
i letti e col temere spazzate le mangiatoje.

FEBBRAJO.

Si erpicano e si arano i campi vuoti; si eontinua
la seminagione dei grani invermenghi, e verso la fine
del mese si prineipia quella dei grani marzuoli, orzo,
frumento, scandella, lenti, e a piantar- patate delle pit
sollecite. 'Si continua a tagliare i vimini per legare le
viti ed"il legname da lavoro e da fuoco. Si tagliano e

gi conservano sotboterra le marze' (incalmi) degli alberi

fruttiferi.Si semina fra il frumento la medica e il tri-
foglio. Se vi sono belle giornate si comincia a potare
le .viti e gli alberi fruttiferi, e a innestare questi e quel-
le. Si fanno rifosse, e si pmmlna a piantar viti, alberi
e, gelsi: Si vangano le viti. Si piantano 1 salicl, 1 piop-
pi, gli ontani nei. torrenti, lungo. i fossi, nei luorrhl umi-
di. Si ‘piantano le sw]u novelle e si wrlmw le vvc‘chw
E il momento propizio per tagliare i boschi.

Vi torno a raccomandare di raccogliere e di di-
struggere 1 nidi e le ova dei bruchi (ruis).

l\etﬂz orts. Si torna a voltar la terra vangata nel
mese precedente, e la si coneima. Si mettono in ordine
le asparagiaie vecchie e si piantano le nuove. Si pian-
tano le siepi di ribes e di lamponi (framboe), si con-
cimano e governano le vecchie. Si piantano, si potano
e si innegtano alberi fruttiferi. Si pianta rosmarino,
salvia, timo, lavanda, maggiorana, aglio, cipolla, ece. Si
seminano insalate, radicchi, sedano, prezzemolo, carote,
rafano d’ estate, rafanelli d' ogni mese, piselli, fava, spi-
naci, erbette rosse, verze, cappucci, broceoli, cavoli fiore
¢ cavoli rape, asparagi ece. Si mettono le patate pil
precoci.
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In casa. Si mettono a incubare le uova delle gal-
line e dell' altro pollame. Si travasano i vini bianchi e
quelli, che sono pit deboli. Si tengono nette e ventilate
le stalle.

MARZO.

Si semina lino, canape, ceci, fava marzuola, sorgo-
T0SS0, avena, e avena con veccia per foraggio, e si met-
tono le patate. Si prosegue la seminazione dell’ orzo, del-
la spelta, delle lenti, del trifoglio e della medica. Si con-
tinna ad erpicare e ad arare le terre vuote; si sarchia il
frumento e glialtri grani onde liberarli dalle erbe nocive,
e Vi si spargono sopra gli ingrassi polverulenti e liguidi.
Se il frumento si mostrasse troppo fitto, si fard hene
a passarvi sopra 1’ erpice (grappe). Si vangano le viti
e si compie pure la potatura e ligatura; si compie pure
la potatura degli alberi fruttiferi; si fanno rifesse o
propaggini e piantagioni di viti e di gelsi. Si mondano
1 prati artificiali dai sassi, si erpicano, e vi si spande
sopra il gesso (scajarolle); si spianano i monticelli sol-
levati dalle talpe (farcs) sui prati naturali, si puliscono
dal muschio, e all’ occorrenza si erpicano per lungo e
per traverso, e si cospargono di cenere. Verso la fine
del mese si innéstano gelsi e alberi fruttiferi, e si pud
principiare a mettere il sorgoturco.

Negli orti. Si seminano insalate, radicchio, porro,
eappucei, verze, eavolifiori, rafano, rafanelli, znecche, fa-
giuoli, piselli, erbette, erbette rosse ece. Si mettono in
terra rape, erbette rosse, cavoli per avere nuova semente;
si trapiantano verze, cappucci, porri e cipolle seminati in
autunno ed insalate d’estate; si mettono patate e topi-
nambur. Si leva lo strame dalle asparagiaje, e si da loro
una leggiera vangatura superficiale. Si semina nei vasi
con terra di buon terriccio, per trapiantar piu tardi in
primavera inoltrata, pomidoro, peperoni, cedriuoli (cu=
dumars), poponi (melons), cocomeri (anguris), e me-
lanzane. Si termina la potatura delle viti, delle pergole,
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degli alberi fruttiferi e delle spalliere; si vangano i
carciofi, si mondano dai getti laterali, e con questi si
fanno nuove carciofaje. Si piantano le radici degli aspa-
ragi di due tre anni di etd: si mondano le fragole dagli
stoloni, e le ajnole troppo vecchie si rinnovano col levar
fuori le piante e col dividerle. Si innestano gli alberi
fruttiferi, Si fanno vivai di alberi, di gelsi e di vifi.

In casa. Si travasano i vini. Si pulliscono le co-
lombaje, e si seguita a far incubare ova di gallina e
altre pollerie. Si rinnovano i vecehi animali da lavoro;
e si mandane al maschio, quando si mostrano pronte, le
cavalle e le somare.

APRILE.

Si lavorano i terreni, si trasporta il letamo e lo
si spande per seminarvi subito sopra sorgoturco, patate,
50rgorosso, miglio, panico, avena, e avena con veccia o
trifoglio per foraggio, fagiuoli, ceci, lino tardivo, cana-
pe, zucche, barbabiétola ecc. Si sarchiano i frumenti, e
vi si semina dentro la medica ed il trifoglio negli ap-
pezzamenti destinati a prato artificiale; si sradicano
a mano le mal erbe nate fra il frumento, fra I' orzo
autunnale e fra il lino invernengo. Si vangano i filari
di viti e di gelsi, e si termina di fare le nuove pian-
tagioni; si innestano gelsi, viti e alberi fruttiferi. Si
zappano le siepi novelle, le fave primaticee, i piselli
autunnali e le patate primaticece.

Negli orti. Si mettono poponi (melons) cocomeri
(anguris), citrivoli (cudumars),” zucche, rape, navoni,
piselli, melanzane, peperoni, pomidoro, spinaci, insa-
late, radicchi, endivie, porro, cipolla, aglio, patate, to-
pinambur (cartifulis), sedano, prezzemolo; si pianta car-
ciofi, finocchio, verze, verzottini, cappucci, cavoli fiori,
fragole, asparagi, aglio tardivo, lavanda, timo, ruta ed
altre piante aromatiche. Si da la terra agli erbaggi che
abbisognano.
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In casa. Si mettono a nascere i filugelli, si wet-
tono .in ordine le stanze, che hanno di accoglierli, e gli
attrezzi necessari.

MAGGIO.

Si continua a mettere sorgoturco, fagiuoli, zucche,
patate, Imglm panico, e saggina per foraggio. Si sar-
chia e si rincalza il sorgoturco e le patate messi in
Aprile. Si sfaleia il trifoglio inearnato (jarbe rosse) e
le veccie'in fiore miste all’avena, e vi si fi seguire il
sorgoburco primaticeio (bregantin). Sinettano dalle mal’er-
be 1 frumenti ed i lini; si levano alle viti i getti dl piede
e si spuntano quelli sulle trecee, che non hanno uva, che
vivrebbero a scapito delle parti a frutfo e di quei get-
ti da destinarsi a vino nell’ anno seguénte; si levano i
gelti lungo il tronco dei giovani cle,i Si continua ad in-
nestare viti e gelsi. Si mu'uglu, il ravizzone ed il colzat.

Fate subito 1Ia prima solfazione sopra i teneri
germogli delle viti (sore lis zéchis). B questa la pin
importante, distruggendo i germi (semenzis) della erit-
togama rimasti latitanti fra le scaglie degli occhi fino
dall’ anno scorso. Non distruggendoli ora con lo zolfo,
si sviluppano e si moltiplicano inosservati a milioni a
milioni.

Vi raecomando la caceia ai Tortiglioni. Su da
bravi! quei pendenti sulle viti sono tanti attestati di
trascuratezza e di poltroneria: due qualitd, che racco-
mandano assai poco il contadino.

Vi raccomando ancora di raccogliere gli scarafaggi
di Maggio, le melolonte (scussons), i th dopo di avere
spogliato gli alberi dalle foglie, si gettano a danneg-
giare le viti. Ammazzateli! perchu anche dopo d’ essersi
accoppiati depongomo nella terra le ova, dalle quali sorte
un verme, che dimora per tre anni sottoterra, il prime
anno piecolo, il secondo pilt grande ed il terzo corto,
hianco e grosso.come il bigatto del bacco da seta, e che
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rode le radicly del frumento, dell’ orzo, della segala e
delle piantagioni novelle di viti e di gelsi, e che & la

seftimana bianca e la luna di Agosto dei contadini.

" Attenti sul farlo dell’ upa, su quel vermiceciattolo

. dapprima roseo e poi rossoy che vi ho fatto conoscere nel

Contadinello dell’ anno 1871, il quale comincia ora a ro-
dere il grappolo dell'uva. Bisogna cercarlo con attenzione
nascondendosi egli destramente fra la reticella con cui
avvolge e liga i granelli a tre quatiro assieme mano
mano che va via mangiandoli. E' un verme che ha tré
generazioni in un’ anno, che distrugge prima i fiori, poi
gli acini (grams) verdi e finalmente gli acini maturi.
Bisogna ora armarsi di pazienza e troneare il male in
sul prineipio coll’ esaminave i grappoli e col prendere
con le dita dalla base tutte le agglomerazioni dei fiori
che si vedono, e schiaceiarle per uccidere questo danno-
sissimo. verme, che si trova dentro di esse. Ammaz-
zandone uno in primavera se ne estirpa migliaja e mi-
gliaja, che colle successive generazioni si troverebbero
in Agosto a menar strage sull’ uva.

In fine vi raccomando di nettare bene i frumenti
dalle erbe cattive. Conviene sradicare per tempo queste
erbe, prima che maturinoe il seme, se desiderate di avere
monde le vostre terre da quegta peste dei raceolti. Fatto
che abbiano il seme, questo cade e la zizzania resta
moltiplicata le mille volte per I'anno susseguente. Vi
basti a sapere che uno solo gambo p. e. di cardo (giar-
don) che eresce fra il frumeénto, vi spande niente meno
che dai trentacinqué ai quaranta mille semi; e uno .di
papavero (confenon) vi spande oltre i sessanta mila grani.
Ricordatevi che una mal erba distrugge tre piedi di
grano e ne ocecupa il posto di un quarto. Procurate di
evitare le mal’ erbe: ésse sono della famiglia dei cat-
tivi coltivatori, dice Bujault.

Negli orti. Si prosegue a seminare piselli, insa-
lata, radicchio, endivia, fagiuoli, rape, zucche, hroceoli,

: c‘lppu..cl, verze; si trappianta sedano, cavoli fiori, (*avuh
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rape, navoui, verze, verzottini, cappucei, pomidoro, me-
lanzane, peperoni, insalate, porro,.cipolla ece. si diradano
le. carote, i fagiuoli troppo fitti; si recidono le punte ai
poponi (melons) ed ai cocomeri (anguris) onde rinfor-
zarli; si levano i fili alle fragole.

In casa. Si eastrano e si tosano le pecore; si
fanno i capponi da polli adulti. D’ora impoi diviene
pilt che mai necessaria la pulitezza nella stalla, essendo
che il calore comincia a farsi sentire e 2 ajutare le
fermentazioni ¢ le conseguenti emanazioni di aria cor-
rotta e malsana.

Non bisogna mettere d’ un tratto le bestie al pa-
sto verde, ma hisogna disporle un. po’ alla volta col dar
loro per qualche giorno di seguito 1’ erba verde mesco-
lata al fieno, o anche un pasto per sorte.

GIUGNO.

Si approfitti della prima pioggia per estirpare il
loglio (vrae) e 1’ altra zizzania.

Si sarchia (si sape) e si rincalza (si ladre) il sor-
goturco, il sorgorosso, le patate, il miglio, il panico da
grano, i fagiuoli; si miete (si sesole) il frumento, 1’ orzo,
la segala, la spelta, I’ avena. Il vero momento per ta-
gliare il frumento & quello quando il grano, premendolo
fra le dita, non da piu latte e si presenta della consi-
stenza di una pasta dura facile a lasciarsi tagliare col-
I' unghia. Si badi poi che la completa sua maturazione
sL compia o in covoni bene costruiti nel campo, 0 an-
che al coperto in luogo comodo e ventilato, e in modo
che non abbia a riscaldarsi. Si mette einquantino, e
sorgoturco, sorgorosso, miglio e panico per foraggio; si
raccoglie il seme del trifoglio incarnato: si faleiano i
prati da due tagli; si di wua leggiera zappatura alle
viti ed ai gelsi. Verso la fine del mese si seminano le
rape.
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Si raccoglie polvere di strada per spanderla a suo
tempo sui prati naturali.

Non trascurate la caccia di buon mattino agli
scarafaggi verdi delle viti (Bozis o smiardars des viz),
che abbondano nei terreni sabbionosi, e che riducano le
viti senza foglie con danno dell’ uva e con danno anche
della futura vendemmia, imperciocehe per mancanza di
nutrimento male maturino le gemme (voi) dei getti no-
velli, che dovranno essere messi a frutto.

Negli orti. Si semina broeeoli, verze autunnali,
cavoli fiori, endivia, rafani d’ autunno; si continua a
seminare insalata, radicchio, rafanelli di ogni mese, spi-
naci ecc.; si dd la terra ai fagiuoli e si muniscono dei
necessari appoggi; si tagliano le cime ai pomidoro, alle
zucche, ai poponi ed ai cocomeri; si piantano verze e
cappucei d’ inverno. Si tagliano le piante di fragola con
tutti gli stoloni rasente il terreno per fortificarli e farle
fruttare nell’ autunno.

In casa. Si educano i bachi da seta, e si raccol-
gono i bozzoli. Si attende all’ allevamento delle ocche,
delle anitre e dei dindi, che nascono in questo mese.
Vedendo i dindi deboli e di mala voglia, si fa loro in-
ghiottire un grano intiero di pepe, che li rende subito
piil vivaci e vogliosi di mangiare. Si seccano al forno
e poi all’ aria ricoperte di un. velo, e non al sole, le
ciriegie e tutte le qualitd di pruni che si trovano maturi.
Si puliscono i pollai e le colombaje. Si lavano le lane.

LUGLIO.

Si taglia l'avena; si seminano i lupini (Favate) per
sovescio; si mette sorgorosso, ravizzone, rape, fagiuoli,
cinquantino; si sarchia e si rincalza il einquantino; si
semina per foraggio verde: sorgobturco, sorgorosso, se-
nape, miglio, panico, veceia con ségala; si raccoglie la
fava, i lupini, le lentichie, le veccie, I piselli, i ceci
(pizai), la cicerchia (linfose), il lino invernengo e mar-
zuolo; si spampinano i capi delle viti a due o a tre nodi




42

sopra U ultimo grappolo. Verso la fine del mese si co-
mincia a seminare il trifoglio incarnato o solo o fra il
cinquantino, a seminar saraceno e a innestare ad occhio
dormiente. Si mette a riparo dalla pioggia la pula di
frumento per spanderla, a suo tempd sopra i prati na-
turali. Si prosegue a falciare i prati.

Negly orti. Si semina indivia d inverno, broccoli,
cavolifiori di autunno, rafanelli, rafano, rape, carote,
piselli, spinaci; si prosegue a trappiantare verze, broc-
coli, cappucei, cavolirape, cipolla; si raccoglie I'aglio,
le cipolle, le patate primaticce ; si rincalzano i giovani
carciofi e si. taglia il fusto a quelli che hanno frutato ;
si spuntano i cocomeri, i poponi e simili; si prepara la
terra ‘per seminarvi e trapiantarvi gli erbaggi di au-
tunno.

In casa. Si battono, si soleggiano e si mondano
gli orzi, i frumenti, la sdgale, e si ripongono sul gra-
najo ove si rivoltano spesso. Si ascingano i fagiuoli
all’ ombra, e non al sole, che li rende duri e resistenti
alla cottura. Si diseecano le frutfa al forno e poi al-
I"aria all’ ombra e ricoperte d’ un velo in stanze aseiutte
e non al sole. Si mandano le pecore al montone; si ca-
strano i polli.

AGOSTO.

Si comincia a mettere sdgala e si continua a met-
tere lupini, ravizzone, trifoglio incarnato. Si raccoglie
la canape e il lino seminato in primavera, i fagiuoli, i
ceci, il miglio, e le ultime patate. Si fanno innesti ad
occhio dormiente: si purgano i fossi asciutti; si levano
le malerhe alle rape e si ammazzano i bruchi, che le dan-
neggiano; si tagliano le cime del sorgoturco “lasciando
due foglie sopra la pannocchia, e si danno da mangiare ai
bovini o si stagionano per foraggio d' inverno, e cosi si
tagliano allo stesso scopo i getti pilt giovani dei pioppi
degli olmi, dei frassini; dove & possibile si preparano
i fossi per le nuove piantagioni ; si tagliano le siepi onde
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si rinforzino e si infoltiscano; si fanno i fieni; si fanno
fuochi la notte sulle stradelle dei campi accid vadano ad
abbruceiarsi le farfalle, che generano i brucchi dannosi
alla campigna. Si taglia il legname da lavoro.

Nei terreni,; in cui non si mettono secondi raceolti,
nei terreni forti, nei primi giorni di questo mese si
tagliano le stoppie (stewlis) e gl ara per minuto, e alla
fine ‘del mese si ara di nuovo mettendo la terra in por-
che (in cumiere) onde avere i campi netti e ben pre-
parati pel sorgoturco.

Si vangano le viti e, dove & possibile, anche si
rompe coll’ aratro la terra dattorno. Chi vanga la wite
d’ agosto riempie la canting di mosto.

Negli orti. Si raccolgono i fagiuoli, le patate, le
sementi dell’ insalata, del radiechio, del prezzemolo, del
sedano ecc.y si trappiantano cavolifiori, broeeoli, verze,
indivie, insalate d’ inverno; si seminano spinaci, insalate,
rafano,-rafanelli, rape ecc.

In casa. Si battono e si stagionano i ceci, i fa-
giuoli; si diseccano le frufta; si macera e s' imbianca
la canape e il lino, si rivoltano 1 frumenti.

SETTEMBRE,

Qi continua a seminare trifoglio incarnato, a levar
dalla terra le barbabietole e le patate tardive, a racco-
glierei fagiuoli; si tagliano i secondi fieni, i foraggi

.verdi di sorgoturco, di sorgorosso, di miglio, di panico;

si mette trifoglio, lino invernengo ; -si raccolgono con le
radici le verze, 1 capucei, e le ‘carote per conservare
in vivajo per I' inverno; si raccolgono le frutta d’in-
verno o le uve da tavola; si segnano i tralei di buone
qualitd di uve per tagliarli piu tardi e prepararli per le
nuove piantagioni; verso la fine del mese si comincia a
raccogliere il sorgoturco, e a rompere la terra vuota e
a condurvi il letame per seminare il frumento, l'oxzo e
la ségala; si canduce nei campi la terra raccolta dai fossi




44

in primavera e lasciata riposare in mucchi per tutta
I estate; si raceolgono le mandorle, le noci, le nocelle.
le mela, le pera d’ inverno ece.

Non precipitate la vendemmia: I’ uva non bene
matura i cattivo vino.

Badate prima di cominciare a ritirire a casa il
sorgoturco che sia ben maturo, mentre raecogiiendolo
non hene maturo avrete wuno scapito e nella qualitd e
nelle quantitd, e, quello che maggiormente importa, a-
vrete la polenta e il pane meno nutritivi e poce salubri.

Negli orti. Si~ seminano spinaci, insalate d’in-
verno; si trapianta insalata d’ inverno, endivia, fragole:
in esposizione di Mezz0giorno 'si seminano piselli prima-
tieci; si rincalzano i broceoli, le verze, i sedani: si rac-
colgono le erbette rosse precoci.

In casa. Si mettono in huon ordine le hotti e tutti
gli arnesi occorrenti per la vendemmia. Si castrano i
vitelli, si fanno montare le pecore.

OTTOBRE.

Si raceoglie il sorgoturco, il sorgorosso, il sara-
ceno, le rape, i fagiuoli, le frutta d’ inverno. Si semina
frumento, avena. lentichie, orzo autunnale, farro. Si f3
la vendemmia. Verso la fine del mese si piantano al-
beri fruttiferi nei terreni asciutti, e si raceolgono 1 cin-
quantini.

Non trascurate il bel tempo per seminare il fru-
mento; lasciate la luna e la settimana bianea ai min-
chioni. Il frumento messo troppo tardi non fi tempo d'in-
cestire (d" émbari) e per conseguenza non produce come
dovrebbe ; il proverbio dice: il prodotto diminuisce tanto
Dit quanto pin viene ritardata lo semina; e dice ancora:
chi non semina per S. Luca (18 Ottobre) si piluca. B poi
ricordatevi dell’ altro proverbio: A luna settembrina sette
lune ghe s inchina — vale a dire: come corre il tem-
po durante la luna di settembre, tale pasgera nei sette
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mesi che seguono. Dalle osservazioni fatte, questo pro-
verbio dovrebbe essere preso in conmsiderazione dai con-

tadini per approfittare di ogni ritfaglio di buon tempo

per seminare il frumento e per lasciare a parte i pre-
giudizii, che di sovente fanno ritardare la seminazione,
e non di rado con grande danmo di questo per noi im-
portante raccolto. E ricordatevi di non seminare. troppo
fitto: @ gettare molta semenza St vuota il sacco due
volte.

Negli orti. Si fanno le ajuole (strops, altanis) in
pendio verso mezzogiorno per gli erbaggi d’ inverno; si
<emina la lattuga, la fava e i piselli d’ inverno, gli spi-
naci ; si pianta 1' uva spina, il ribes, i rosai, i carciofis
si trappiantano le insalate invepnali; si termina di pian-
tare indivia.

In casw. Si pigia I'uva e si travasa; si caleina
il frumento, che si ha da seminare, onde distruggere i
germi del carbone, di cui pud essere infettato.

Provvedete accid nelle stanze e nel grannajo possa
girare liberamente 1' aria attorno il sorgoturco onde abbia
ad ‘ascingarsi ed a stagionarsi bene. 1l grano che non ¢
bene ventilato, che soggiorna in stanze umide e poco
arieggiate, piglia il verderame, ciod vi si attacca sulla
parte pil tenera oye esiste il ‘germe una crittogama
dal eolor verdastro, assai mociva alla salute, e anzl, se-
condo aleuni una delle cause principali che dispongono
a quella terribile malattia detta la Pellagra (spelae).
Attenti!

NOVEMBRE.

Si raccoglie il cinquantino; si livella e si rompe
la terra forte; si purgano i fossi e si radano le stra-
delle dei campi, e la terra raccolta si fa in mucchi onde
formenti e si sfarini durante 1’ inverno; si aprono i fossi
per le .nuove piantagioni di viti e di gelsi; si mescola
nel campo terra e letame formando dei grandi mucchi,
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onde avere in primavera un buen ingrasso da spargere .

a sorgoturco. Si approfitta delle belle giornate per potare
le viti e per fare rifosse; si scalzano i gelsi, si conei-
mano e si ricoprono di nuovo; si piantano alberi frut-
tiferi.

Negli orti. Si-seminano piselli e fava per la pri-
mavera; si pianta aglio; si da la terra ai carciofi; si
pianta rape, rafani per ricavare semente: si vangano le
asparagiaje e si coprono con letame minuto, bovina e
paglia -tagliata; si piantano rosai e piante aromatiche,
salvia, lavanda, timo, maggiorana ece.

In casa. Si fanno i vini ‘con I'uva lasciata ap-
passive; si fa 1" aceto e |’ acquavite dalle vinacce:: si
mettono a inacebire le rgpe dentro tinelle stratificandole
con zarpa ed. acqua; si tengono piene le botii di vino
nuovo; si monda il lino e la eanape; si rivedono spesso
le frufta conservate sopra i graticei.

DICEMBRE.

Se il tempo lo permette, si continua a rompere la
terra forte vuota, a scavare fossi per le nuove piantagioni
e per lo scolo dei campi; si recidono le siepi, e dai piop-
pi e dai saliei i rami ftriennali per uso di pertiche a
sostegno delle viti; si piantano le marze (plantonis) dei
salicl; si fanno propagini o rifosse (raviessis) di viti.

Negli orti. Si rompe la terra per gli erbaggi di
primavera; si rincalzano broceoli, cavolifiori; si copro-
no con paglia-od altro i carcioffi, i sedani, i cavoli, le
carofe ece.

In casa. Si ammazzano i majali.
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Due leggende friulane
raccolte dall’ illustre donma  Calerina C.a Percoto.,

5
Il voli del Signor.

I1 Sighor e san Pieri, come di consuét, anchie- in
chel*di o' lovin attér pal mond. Cullis bisachis sullis
spallis al jere un piéz che chiamindvin, 8 san Pieri ma
la fo si al vove fatte fan. B jentrdrin in t'une chiase
di boins pardns. La zitte ¢’ bullive dopgie il fuc, ma
non si vedeve anime vive, chd dug e jérin a vore pal
chiamps. Il Signor al d® la sante benedizidn, po’ al
volti vie viars la puarte par jessi. San Pieri, che al
jere dalr, si fermd invece un lampin parmis il fogolar,
e al tird jit la covertdrie par cucd ce' che veévin te
zitte. Un sprofiim di consolazion 'i d& fal nas e une
biele erddie e vongolive parsorevie tal miez dal yuardi
e dai fashi. A scotteddt te la gidve e biel chiaminand
datr del Signor alse laleve rosédnd in squindon. Dopo
finide la cerchie e’ jerin laz a polsd su d’un toglad,
yévin mitddis ju lis bisachis, quand che il Signor al-
I’ ordend a san Pieri di pettendlu. Al puartive i chiavéi
alla Nazzaréne, e san Pieri cul disgreddi 'i faséve la
rie, quand che dutt in un momént al restd culla man
in ajar, e — Jeésus! — al sberle, culi datir, ' vés un
voli vo Signor?! — Sicur, al rispuinde il Signor, all’
chel voli cun cui vud di mattine hai vaf il dolor di
vedsti a shisid te zitte e a robd la crddie a che’ puare
jnt, che jere a vore pei chiamps.
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I1.
Il voli di chest mond.

Quand che il Signor insieme cun san Pieri al
léve pal mond, une mattine in sul criced del di e’ pas-
sarin su di un puint. Un cercindul vidli e pezzottds,
cui voi bass e cun tante di corone in man, al stéve 1i
impostat, e plen di devozion al tirdve jii paterndstris e
avemariis. 'I de di voli san Pieri e plen di rispiett si
giava il chiapi®l; ma il Signor vie pe’ so strade senze
contdlu e chialand d’ un altre bande. Quand che fdrin
in te ville e’ s’ intoppdrin in ' une sdrime di fantdz,
che chiantavin villotis soft di une fignestre. Cui vdve
in bochie Ju sivillott di scusse, cui uedve, cui saltave.
San Pieri chialand di brutt al procurive di sghindassi
e di passd vie cidin par no v& da fi cun che’ baronie.
Il Signor invece ur dé il bon di, e fermit a chiaocara,
plene di amor la so fazze divine, e cun vos ingroppade,
ju benidive. — Passadis lis chiasis, e za for dai pis
interndz in t’une stradelle di campagne, san Pieri al
rompe il silénzio.

Savéso mo, Signor, ehe vo mi parés curids plui
di un poc: e incontrin sun chel puint un phar didul
che al predve cun t’ une devozionone di i compunzidn
al class, e vo ses passdt vie senze saludilu, senze dai

nanchie une chialdde... anzi cun t’ une muse dure che
parévis invelegndt.... e cumd po che si sin intiviz in

somp de’ ville in che’ ecande di galoppins, che varan
fatt Dio sa ce’ gnottoldde, e che, masse passiiz e plens
di vin, in pi" di 1i a chiase a durmi, e stdvin 1i a
sburi fur il murbin chiantazzand a qualchi polzette:
gior si cun chei s’ impostdis a fd compliménz, ji bene-
dis e juu chiaresiis! 3

— Puar Pieri, 'i dis¢ il Signor, tu tu chiilis eul
voli di chest mond, ma jo ’o hai un’altri voli e "o
viod plui indentri. Sastu ce’ tantis che an di ha fattis
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in te’ so vite chel cercandul? e cumod, vignitt visli senze
pintissi, al erod di justile cun chei quattri paternostris
che al std smurmujind. Chei zdvins invece sott di che’
fignestre o' han I’ anime nefte, e la lor ligrie e’ ven
da un cur bhon. Ir e son stadis gnozzis, e in che’ chia-
marutte e’ dudr la nuvizze, che j& de’ lor ville. E' jé
jesside de’ so chiase, o' ha bandondt pari e mari, fra-
dis e surs. Son staz si dutte la gnott a tigni legris i
pliars visi, che la han piardude, e han hallat e han
beviit, e ué di mattine, invece di 1a a polsa, e’ son vi-
gnuz a fi un chiant sott il baledn de’ nuvizze par sa-
ludile e rallegrile, par consold il cur di chel che I' ha
chiolste. Pieri! beneddz chei fantdz, benedettis lis lor
villottis e la lor cortesie: a’' I'® un mazzét di rosis
freschis, che a mi mi san bon mil voltis miei che dug
I rosaris a sech del galantom del puint.

Poésie di Zurut inédite.

Il Dottor N. e Sior Pieri Zurut s’incontrarin une di
sui praz fra Mediuzze e San Zuan.

— Sior Pieri paron!... juste ben che lu viod...
I’ha di fami un plase...

— Alla large, alla large! ché savés, Dottor mio
chiar, che 'o soi simpri in hollette.

— No ’i domandi hez jo! o perdie!

— Allore faisi in ea, comandaimi.

— Soi invidit a gnozzis, e no varés voe di la cul-

lis mans vuddis.... che mi gidvi fur da chest
imbrdi!.. un par di viars, di chei che 'l sa fa
Ini...si? )

— Co no volés altri... fur chiarte e il vuestri....
0 lapis po, o calamir ... sintinsi ca sulle siéste

del fossal.
4
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St sintarin. Sior Piery al twra ju il chiapiel, lu
mette sui zenoi, al poja sul cop la clhiarte, e. .. ju
imburit tan’ che i pass d' un parnisot in bortze dilung
Ju agars. . ...

— KEceo ca!

— Grazis sior Pieri!

— Dio us tégni lontan di me.... s intind par gia-
vami sang, capiso.... del rest co’ passdis par Bolzin,
une tazze di aghe freschie 'e simpri pronte tal Nadison.

Si separdrin lui par Bolzdn e il Dottor par Me-
diunzze.

Fd ecco ca la composizion epitalamiche improvi-
sade, di cui conscrvi U autografo,e che no jessind stade
mai pubblicade, riuscira, ‘o speri, gradide ai furlans.

Se il ciel mi avesse dato

L’ estro di Lodovico o di Torquato,

Vorrei in questa giornata

Darvi una gran’ shroceata

A onor di questi sposi,

Che hanno il cuor shalottante, sonéosi

Di andar sotto la pietta;

Ma per fatalitd,

Che per me si segnd da Adamo in qud,

Di poesia non so una maledetta,

Né potrei improvisir che una ricetta.

Ma sia come si sia,

A segno tale I estro mi shisia,

Che buttando il ballon dietro 1l brazzale

Penso d' improvisare o ben o male.

Qui a puritd di lingua non si bada...

Questo & giorno di nozze, e che la vada!

Sposi gentili, euzidsi e cari,

Per un sécolo almeno,

Di cuor vi bramo salute e danari.

Che vi divampi perennemente in seno

Quel puro ardor, che vi sabora adesso

E che richiede il maritale amplesso;
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Bramo che il cielo vi dia umore e forza
D’ impastanar dei vaghi discendenti

Di buoni comedoni e buona scorza

Che onorino la patria ed 1 parenti:

Che la sposa nel stato interessante

Non soffra mal di cape, ne¢ il madrone,
E che 1i moli fora in un istante,

Senza bisogno del tirabussone.

Vi bramo.... che bramar vi posso ancora?
Poiché siete ambedue anime cotte;

Vi bramerd che venga presto notte.
Doman ci rivedrem : hasti per ora.

Alzi la tazza ognuno: evviva i sposi!

E viva ancor! viva la compagnia !

Viva il poeta, non dei pitt famosi,

Che si & cavato alla puftana via,

E umilmente chiede nerdonanza

Della mala creanza.

LA FEDE TEL SIGNOR.

(Leggende furlane da me rincurade e vistude.)

. In che' zornade — 1'ere d' istad e di biel misdi —
il 51811_01" e San Pieri si chiativin sulle strade poe lon=
tan dai chiasdi di une ville. 11 sordli al brusave, e da
campagne ardude vignivin fur bugadis impiddis tan’ che
da hochie di un for. San Pieri, plui vechio e plai pe-
sant del Signor, al vignive indevant a stent, un paar
di paas simpri plui indatr di lui.... al pardve un
chian di chiazze sfinit sullis cumisris inarididis.

Po Signor, al dist, 'a chiamindis masse cun frette
vo!... ferminsi un pochin ehi all’ ombre sott di chest
morar a pid un pu’ di flatt.

Condure anchiemd un poe, ‘i rispuinde il Signor, . . .
ve' 1a, a chel prim chiasdl che polsarin.
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E di'lli a un poc arrivarin, e si sintarin sulle
banchie plantade fur dal porton. San Pieri si giava il
chiapiél e al scomenza a sujassi la cozze eul ravai de’
manie del vestit. In chel a vigni fur une femmine, e
viodinju cussi trafelaz, ur disd: par chest ealdor e lais
pel mond !

Si va, il Signor'i rispuind®, quand che 1’ ocedr. ..
e dopo di un pu' di paumse: anchie culenti 'a ves del
sutt !

E la femmine: si dabon che vin hisugne, anzi
necessitdt di ploe, e se prest no ven, 'a piardarin dutt....
ma no tarde vedé a vigni, hai fede jo.

I1 Signor: e in cui veso mo fede vo parone ?

La femmine: chialdit po!.. in tei segnos, che no
mi han mai falldt.... i pulz 'a bécchin, lis moschis
torméntin, lis cisilis ’e svudlin bassis, la lum jersére ’e
veve tante di borone, il fum si spand ju pai cops, i
gidi 'e chidntin fur di ore, il sal 'a I'® umid, ’a 1’8
un schiafojaz di muri... oh! viedarts che la ploe no
¢ lontane.

Il Signor si jevd su: anin Pieri, anin indevant!

E s’ inviarin di lung la ville. All'ultim chiasil si
fermarin 4i biel gnuv.— Sintinsi ci Pieri— E anchie
13 ’e vigni fur une femmine, ehe viodinju cussi suddz
ur disé: sott di cheste vampe di fuc ’a viazdis?!

Voleso vé&, fradis miei un cop di aghe di rinfreschiasi,
ch® juste cumd devant I' hai puartade a chiase?

Po magari, buine femmine, 'i rispuinde il Signor.

dJe ’a entrd e subit 'i puartd fur la séle e il cop.

Si- bagnarin la bochie.— Dio us rindi il cent par
un, buine femmine, 'i disé il Signor... in chest sutt
cheste aghe ha un valor.

E la femmine: po Iddio al sazierd di gnuv lis ri-
sultivis.

— Crodiso vo ?

— Po j' hai fede jo in tel Signor.

— Ma une femmine cula dissott nus ha anchie
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ditt che la ploe 'a vegnari prest, e che je ha fede invece
in tei segnai, che mostrin ploe. : :

— (e’ segnii, ce’ segndi!... jo hai fede in tel
Signor, che al scoltard lis nestris prejéris, e al vara
compassion. di no’. :

— Si donne, vevit fede in lui, e us consolara —
Anin cumd Pieri fin la s, e polsarin a lung sott di
chel chiastinar, che tu viddis a mieze mont. — E par-
tirin. .

Arriviz lassii si mettérin all' ombre di chel chia-
stindr, e si rinfreschidrin. Dopo une miezz’ ore, San
Pieri si rivolzé al Signor: Po ce' chialdiso cussi fiss
1a di che’ bande? _
No tu viddis chel baar di nul 1d sulle cime di
Mont Major ?! :

— Hai capit... 'A disin co' Mont Major mett -e\l
chiapiél, lasse la falz e chiol il rastiél. Ma chel no I'&
chiapiél, chiar vo.. no & nanchie une scuffe di fruttin ...
Crddiso ploe da chel sporchdz di nul, che 'l sta dutt
dentri di un coss ?

— Po lasse tu Pieri, e tu viodaras.

— "0 soi mo curidos di viodi.

B al scomenzd anchie San Pieri a fissd chel piz
di nul. E dopo un poc: Signor! o che hai lis travégulis
0 che si mov dabdn... eh come!... si avanze a velis
spiegadis, e da un fonz di pddin, che cumd devant al
misurave, 1’ ha za 1’ aparénze di un bredr... Po chia-
lait ce’ che al sfluris!... di cd e di 1A ’e sclopétin fur
tant che lis floris fur da frissdre, rizadz di nui.... e
chialdit come che chei rizzdz 'a si messédin, 'a si‘slﬁr-'
gin, ’a van, ’a tornin, si sfrédlin, e... veso viodut ce
tarlupdde!.. e caspite ce’ ton!.. Signor Signor, curin
mai lasslt in ta chel chiasil, che se no-... !

— Sta cujdtt tu Pieri,.. chel temporalett I' ha
chiolt za la direzion di zird cheste mont e di dischia-
ridgsi i abbass. 3

— B ce’ timp che si & fatt si pol di dal nu-
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jel... ma ches grenis, ma chel shusinamént... che
no séi timpieste?

— No, no, ’a & la ploe che ven ju a sélis cke
fas chel sussur.. ..

— Ma chel timp ’a I' & stazionari.., al diluvie
la te’ braide e tel ort di che’ femmine, che nus ha datt
di bevi...

— E che veve fede tal Signor.

— E plui in 13 nol bagne nanchie il polvar!...
e per bacco! chialdit che 'l fas za la so comparse il
cereli di San Mare!... cui che I’ ha chiapide 'a & so.

— B 1" ha chiapade cujé,che ha vud fede tel
Signor.

Tré quadruz
di robis de’ Zornade.
i
Eniranze del cholere in un pais.

A’ & mieze gnott.... seur di lune.... un nul
neri e unif al tapone dutte la cape del cil.... une cal-
me di sepuleri, rotte di quand in quand da une svoside
rauche, che a fil de’ bochie del quartin di petdz a dan
fur un paar di vizios dentri del butteghin anchiemd
daviart in barbe alle pulizie strupiide del pais.... la
zuite, biel syoland dal chiampanil sulle cros del cimi-
téri, e’ fag sinti la solite schiassade di chiant, che par une
ridade di burle del demoni.... une harelle si avanze
tirade da dos femenatis, une dai chiavéi ingredéaz e in-
colaz, dal vistit sporc e spopdai, che 'l lasse a nud e
spalis e giambatis cuviartis di crostis schifosis di viére
cragne; I’ altre da strézis sdavassadis ju pes spalis, dal
vistlf dislazzdt, dai vei inchiantdz cun sott tang di
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calamdrs, cun d’ une flaschiate di aghe di vite in man:
son la sporchiarie e la sregolatezze, cubiadis a fa I'uf-
fizi di chiavai.... la barelle a ogni clap, o ogni buse,
che incontre, a' mande un rumor acut e fastidios....
un sericolamént di robe sutte, scredélle ¢ mal léade, co-
me il chiar matt che 'l ven ji da montagne chiariat di
pddinis e di brémtis.... han lis rauddis par ragns tan-

tis canis di gidmbis wmanis. ... lis bandintlis par ste-
chis canis di braz e di candlis ... dentri al sta un om

dutt contrafatt e inglamuzzat, che si savolte fia i spa-
sims ‘dell’ aghgn e del mal di panze e ju sprémiz del
gomit.... I"ha i voi infuessdz, il chiald seur, la piél
paonazze . .. al fas patwe... I' & il cholére! — al flane
V' sta in pis une brutte figure dal chiald losch, dal cuarp
dissedrat, il geéni del mal, che di quand in quand cun
d’ un ghigno ferdz al semene cun d' une paldte di lung
la strade lis aghiz blanchizzis, intosséadis del gomit
e de’ diarree — Sintade daur cui pis fur dal carrett
a pendoldn e il cudrp dutt chiadint e abbandonat, man-
dand da bochie un tuff nauséand come di fumate fraide
di palud, ¢ sta la so amie sussidiarie, la fiére fifose!
— @ code une sdrume sterminade di femenatis, che
fan un dabdi e un bacin di chiadeldidul, duttis culle
batite del cholere... a’ son lis cent altris malatiis, che
han il gust matt di simiotd, par cresei la confusidu in
cheste circostanze, lis maniéris del lor colleghe, I' eroe
fatal de’ zornade.—

11
Effiéz e conseguenzis.

No ha manchiat di razinzi il so intent la mal ca-~

pitade compagnie... la lusigne & chiadide sore di une
buine léschie... no ha tardat trop a dd fuc. Nel do-

man di mattine la jnt a’ cisicdve: wun cas di cholére
fulminant !, .. 1 ere lat all’ altri mond un dei briagdns
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del butteghin de’ gnott devant poc dopo di vé fatt'a

scachs la strade par riva a chiase. ,.. sul misdi un’al-
tri eas... e pe un’ altri, e anchie chesg seguiz de’
muart ... Tel deman da capo... la paure ha invadnt

il pais.... il sospidtt, il prejudizi a soflin tel fue...
e puar pais!... No I'¢ plui timp di provedimenz
e di bogns conséis, ché anchie i plui ben intenziondz, i
plui amis del popul a’ deventin ai voi de’ ignorinze
infuridde tang hois, tang assassins.... no si bade plui
il parint, I' ami, il cognossint: scoraggiament general . . .
diffidénze di dutte di dugg.... cui che po salvassi, si
salvi! — I mudrz si puarbtin vie in scuinddn... son
mautis lis chiampéanis, no si sint vos di affisz... no
son .che une cros, un predi e la casse puartdde dai piz-
zighéz, che fan dutt 1’ appardt del funeral!

I11.
Provedimenz wnella circostanze,

Intant che 13 si mir senze vé mai pensat nanchie
allis plui elementars mistiris “di precanzidn, nel vizin
pais si cerchie di rimovi almanco eiartis usdnzis e ciarz
pechidz dands alla salat, onde il Zingar nel vévi di
chiata tant spalancade la strade par entrd. L’& il ple-
van, che si ha quistdt la stime e il rispistt dei siei
parochidns par véssi simpri tignit lontdn dai petéz del
pals, par no vé mai messeddde la glésie cul mond, par
no vé mai sporchiat I’ altar culla politiche, par vé sim-
pri trattat culla med&sime misure e phars e richs...
I'® il podestdt di maniéris chiaris e popolars, che ju
affars: del cumun ju tratte cull’ interéss istess cun cui
al tratte i propriis, om just e rispettat di dugg.... 2
son un paar di conseirs comunai, imin benestanz e in-
dipendénz, che judin il podestat a mend salve e onoride
la barchie del comun travidrs i prejudizis, lis viltdz e
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lis pretesis de’ ignoranze — duftte cheste brave jnt cul
lodévul fin di f& del ben, si propon di costituisiin co-
mitit onde chioli e suggiri dei provedimdnz cuintre il
cholére. I1 plevan al ven uffizidt di di quattri periulis
dall’ altar al fin di avertl la popolazion de’ visite che
st ha intenzidn di fi allis chiasis e ai bearz par 1
d’ accordo sul da fassi onde rindi plui sanis lis abita-
zidns e onde esponi alla jut la maniere di contignisi
devant al minazant pericul. — All' ore fissdde chesg
anis dell’ 0rdin e de’ previdénze si unissin par compi
cheste opere di caritat. B’ scoménzin dal prim porton
de’ ville, e incontrade la parone di chiase, la saludin e
ur disin: Cadi vo, donne chiare, no I’ ere propri il bi-
sugn di vigni a faus ciartis racomandazions in mérit
al pericul, che nus std sore il chiav, ch® vo ses une
donne di propdsit e savés tigni in ordin la vudstre
chiase, ma sin vigniz, capiso, par che vévis di judinus
a fa del ben, par cheallis vuéstris comaris, dade 1’ oc-
casidn, a’ puédis racomandd e suggiri, cussi in mud di
discori, ciartis mistiris, che pur trop a végnin da gene-
ralitdt de’ jnt trascurddis cun dan della salut. La pu-
lizie *a ¢ un dei miéz principai par impidi che s’ intani
la semenze di chest brutt mal, eche in poe timp al mande
all’ altri mond anchie i plui fuirz e robusg. Raccoman-
dait donne allis vuéstris amiis di tigni nette la chiase,
ben scovade ogni di, e di puartd fur sul ledan lis sco-
vazzis, di no lassilis duarmi, come & I' usanze, in un
chiantdn par zornadis e zornadis a lung: di tigni simpri
nettis e ben resentadis lis selis can cui si va a poz,
onde no si formi in fonz chel ldzzo, che I Altere la
hontat de’ aghe: di no consegnd ai fruz la cudrde par
falle striseind come il solit a mud di chiardz di lung
fur la strade par caldle po tal poz dutte infarindde di
polvardz e pozzolade di ogni sozzire, che cussi sichiol
SU e si puarte la seménze di-chest mal e di tros altris
in tal poz; e une volte infettat il poz, 'a @ biel che
che finide pe’ salut del pais. Figurdisi une ostrighe di




un tubereuldtich, di un étich spudade fur sulle strade!. . .
la cudrde striscindde, che passe parsore, la chiol si, e
dentri tal poz! e puars ehei che ur tdchie d’ingluti
cull’aghe un fruzzonin di chel tuéssil... po no bastie
cheste idee a ches sozzatis par viarziur i voi avé plui
cure de’ aghe che si hév?! — La seménze del cholére
bisuigne che entri pe’ bochie in te' panze par fa il so
effittt; e cun nissune robe no entre plui ben che cal-
I’ aghe, che si bév; e par conseguénze si badard anchie
di no servissi mai par bevande di aghe di roe, di tu-
rint, o di flum, parcé che in chestis aghis si lave e %i
resénte, e ogni immondizie des fabrichis e dei pais
vizins va a finl 1a dentri.... une chiamdse, un linzul
di un colerds, lavat in chestis aghis curinz, a’ basle par
semend un bocon lontdn la semenze del cholére, che @
une bestiite invisibil, la qnal si multipliche in un mo-
meént e impeste I’ aghe, che poi 'a puarte la muirt
a cui che la bév. Racomandait di no la a aghe, cul
selot che si dopere te stalle, che al ven pojat sul
terren sporc de’ stalle, e che lis femminis lu dodprin
da spess par lava dentri ju pezzdz dei fruz, par la-
vaur il cul, perdondimi, e par lavassi lor stessis i pi-
diz e ale di pidss... I'aghe chest don di Dio cussi
bon e cussi san, come che lu vin, no stin par caritit
sporchialu e alteralu!.. Culle pazienze cerchiarin di
siard 1 poz e di applicaur la pompe, che cussi slonta-
narin tros altris inconveniénz; fra i altris anchie 1’ oc-
casion alla canie passude, cumd par fa dispiétt ai altris
borgs, cumd par imbecilitat morbinose, e simpri par tri-
stérie, di buttd dentri cumd gidz, cumo altris poreariis,
che fan sconvolzi lu stomi a sol pensdlis. A chiataju
sul fatt... ce preson... alla Russe! vinchiecineh sul
cul in plazze . . . lis béstiis bisugae trattalis da bestiis .. .
per bacco ! chestis porcariis puédin costa Ia vite a une
popolazion intérie... Ves.di racomandd che séin spa-
lanedz ogni mattine i baledns des chidmaris par rinova
I' arie, che pal solit si ha la brutte usinze di lassiju
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siaraz finché si torne a durmi, par viarziju po’ allore un
momeént in sfrése tant di svueda I’ urindl de’ urine stat
a sprofuma la chiamare par dutt il sentenar de’ zor-
nade, e par pozzold il mur di fur, e par impestd la
contrade, e ... par piardi po'un accolt prezios, il mior
che si puédi v& pai semendz, e che ogni parone di
chiase dovarés cun dutte cure e diligenze puartalu
ogni mattine sul mussulin. Baste di un occhiade ai
murs e sott e allis bandis dai baledns par cognossi dula
che stan di chiase chestis poltronatis e sporchiatis, che
Ju viodarés dug segniz e pergoltdz di maglis zalla-
stris.... oh! ’a méttin fur da selis la fraschie della
lor vergonze.... Ves di racomandd di no méfti ju i
fruz a fa ches voris sul solar, ma di obléaju a fallis
duttis dos tal urinal: vés di racomanda acecio che vévin
di doprasi par che j’ umin, chei sporcachions, no vé-
vin di continud in che’ stomedse usanze di dopra i
murs par spudardle, di piturdju cun sbladies che go-
mein : ves di racomandd di tigni scovab e mond il so-
lar, mentri il polvardz e il laniz son i niz prediléz dai
pulz e il levan des malatiis. ... ves di racomandd di
no tigni in cusine né - chiod né pulindr, e nanchie in
prossimitat de’ chiase. — Dio nus vudrdi di che’ visite,
ma se mai véssin di séi tant disfurtunaz di véle, vés
di proviodi accid la vudstre int durant cheste disgrazie
no abbi di hévi che sole aghe bullide dentri di une
chialdérie hen lustrade, e fafte dopo rinfreschia dentri
di flaschis ben taponddis in une podine di aghe fresehie :
no abbi di mangid cudimars, verduris eriidis e poman
mal madur. Vés po’ di clamd al prim delor di panze
il middi, parcd che il cholére, curat nei prims momanz,
nol ridss pericolds.... no vés di lassassi intimuri, ma
vés di v& coraggio e fede tai rimitdis raccomandas ...
E cusi, parone chiare, si difindarin da cheste malatie,
che, come us dis, curade a timp, si la vinz senze alfri.
E stdimi ben, e compatit de’ chiacaridde. —

E rivolzinsi al paron di chiase: cumd po un quat-
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tri perdulis cun vo missdr, se nus perméttis. — An-
chie ca di vo no sin vignuz par fus voltd il mond,
ma sin vignuz par viodi se ale a' restds di £ par
méora lis condizions sanitaris del vuéstri hedrz in che-
ste congiunture che la fatdl malatie sta par fassi in-
devant, e che nellis esalazidns chiativis di aghis friidis
e stagnanz e dei lugs cumims je e’ chiatte il terrén
adatat par inquariirassi. Vo ses un om a -cui bhastin
pochis peraulis par capi.... vo ses un om di proposit
e ses persuadut che in chest mond no si sa mai ab-
bastanze e che reste simpri ale di impard. Noaltris no
vin la pretese di vigni ed a fius di mestris, ma sin el
come amiis, come copiris par baretd quattri perdulis
culle speranze di méttisi d’ accordo su cidrtis iddis, su
ciastis veretaz.

Paron di chiase. Pensardssino fudrs di persuadémi
a mena fur il ledan alle sharde, ‘cumd fur di timp, e
senze une quarte di terrén vuéd par pejalu?.... han
fatt un biel affar in qualche ville !

Comitat. No po, no po che no si sin anchiemd
capiz. ... Vignit cd.... vo v&s siardt attor attor cun
d"un arzinell il vuestri ledan, accid c¢he I’ aghe plojane
dai cops e dal curtiv no cori dentri a slavalu, e po,
revocand fur, no vévi di puartd ju “pe’ ville dutt il
gnarv, dutt il grass. Cui voléso, cumd che vés providit
a cheste piardite e a chest inconveniént di impestd la
ville cun chel brud neri e puazolént, che si pénsi di
oblédus a mend fur il ledan?.... savin che qualchi
Podestat a pal trop zelo del servizi o par no vé capit
lu spirit des disposizions de’ pulizie sanitarie emanadis,
e’ son laz ale vltre i limiz des lor incombdnzis: han
ordendt cullis mindeis di multis e di arrést di mend
fur entri di vott dis dug i ledins senze distinzion di
sorte. Je stade la conseguénze che par vott dis a lung
I'drie deé ville resta impregnade di dutt altri profim
che di aghe di Cologne.... che chest feitdr si spro-
lungia par zornadis anchiemd, parcé che si ere format
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un ver ledamdr di lung lis stradis de’ ville par séi
stat pergotatt e bagnat il polvar dal sugo di ledan, che
'l eorréve ju dai chiars: che anchie fur in campagne
no si podéve vé une bochiade di arie pure, mentri jes-
sind pendénz i racolz, e quindi dutt accupat il terren,
1 ledans vignivin depositaz a gruns dilung lis stradellis,
diling i temz, sui musichs dei rhmmps mulfiplicand
cussi lis mil e mil voltis i fogolars di esalazidns poc
gradidis: e che 1" agriculture risinti dans incalcolabii
pes pidrditis subidis nell’ essenze dei ledans, staz divi-
duz cussi e espontz all” arie, al sortli, allis plois... ..
No, no, chiar il nestri galantom, chistis strambitdz no
sin vigniz a consddus, no.... vés peraltri di sinti un
nestri conséi. Ca parmis il mussulin vés di tigni sim-
pri pronte une zde di tiarve, par cuvidrzi di doi dez il
ledan, che lais puartand fur de’ stalle, e par cuvidrzilu
anchiemo ogni qual volte 'i ldis bubtind su 1" aghe del
disgott. La tiarve, viddiso, tire a s¢ duttis lis esalazions
odorosis, e no permé&tt che la fuarze del ledin si dis-
piardi. Cun cheste pizzule aggiunte, cull’ arzinéll attor
attor, il vuestri ledan al quistard une dople une triple
fuarze, e nol sard d’ incomud a nissiin, e nol siard une
calamite di attira chel amigo, che Iu clamin il Zingar ;
e nisstin po’ si pensard di fallu movi fur di timp.
Un’ altre robe. oh! une pizzulézze ... ves di mena uns
tre quattrl zais di glérie terrenose par livella un poc
il curtiv, par siard, par esempli cheste pozze chi, den-
tri di cui 'e st.;‘lgne che’ agate... e sintit ce’ odor!

Paron di chiase. E lis gialinis po’ ?

Comitat. Un laip di acrfm nette ogni di, mentri
che' agate fraide 1& allis ({1(1111113 ur fas la “pivide, e ur
génere altris malatiis, che spopulin i pulinirs. — Qual-
che lmliado di tiare ogni di anchie 14 nel lug cumlli!, che
servird a giava vie il chiativ odor, e a formd po’ une
porzion di eccellént ledan.

E - cun chestis noaltris us lassin, e culle prejére
@’ infiul sui vuestris copiris e amis par che fisin an-
chie lor chel, che vo ves za biel e fatt.
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Paron di chiase. Ju riviriss, e fardi il pussibil par
che 1 miei amiis s’ inzégnin di fi ches pizzulis fatturis
attor del mussulin, che in fin dei conz riescirin a
dutt lor vantaz.

Comitat. Benon, lenon.

E cun cheste intonazion, modificanle a seconde
dei cds, il comitdt 1' ha fatt il zir del pais, e I' ha ot-
tignut bunissims risultdsz, e il pals I'é restdt saly in
midz alla desolazion dei contiarmins pais.

15 Settembar 1886,

A

mia carissima nipote
Maria Molinari-Pietra
Teramo.
A te dedico questo bozzetto. Mi hai pressato a
scriverlo, e per compiacerti lo serissi... lo scrissi con
ai fianchi lo sprone del tempo. Ed & riuseito percio

come pobteva riuscire con tanta fretta. Accettalo come
¢, e gradisei il buon volere.

tuo Aff.mo Zio

T R

La baruffe di Fratta.
I
Une buine sglavinade, la solite burraschie di S.
Zuan, 'a veve rinfreschidt I’ ajar e consolade la. tavidle.
Sullis sintis di fur, parmis ju porténs, stivin la sere
lis fameéis dei contadins come il sdlit a gioldi il fresch.
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— Ju Zdvins, jessind vilie di fieste, lavin a trops su
¢ ju pe’ ville chiantand lis vilottis di lor invenzion.
L'ere 1'an 1809, e il chiant del contadin mno I’ ere
come in zorndde I’ importazion des sozzuris des cittaz,
che fan stomi a cui che lis sint e vergonze a cui che
lis urle, ma I’ere I espression de' so schlette e vive
immaginazion, I’ espression vere cumd del so dolor,
cumo del so content.... I'ere la dolee .manifestazion
de’ vite semplice dei chiamps, profumide di vidlis,
cordade al chiant del rusignil, e semplice e pure come
I’ djar che 'l passe sui flors del prat. 'A chiantdvin :
O beaz chei che no provin
Ce che son suspirs d’amor!
'A si mur, si_va sottidre,
E anchiemd si sint dolor.
AlIl' ultime peraule di cheste strofe si “distaced
Zorz da compagnie, e al 18 a sintassi sul zoc dongie
la Rose. E i siei compagns biel land indevant:
Buine sere! chiase scure....
Faimi un frégul di lusor!
Cheste 'a j& la prime volte
Che scomenzi a fa I’ amor.
Zorz. 'A no & la prime, no.... ce distu tu Rose?
Rose. Eh! m’ inacudrzi jo.... il brud lung al stufe!
Z. Chiale po!... ce t' impénsistu cumd ?
B, Po si, ses biel vigalit vo ud dopo di misdi a chia-

tami!,.... e pensa che mirtars 'a dovarin lagsassi,
e... fuars...- par.... (no pode fini par simpri, e
si.suja i voi eul grumal).

Z. B ce insumiéz!..... no soi mighe stat a hald, ne
a fa I'amor, jo....

R. Manchiarss anchie chest!... sintin mo 13 ca jéris ?

Z. Sintind a sbrundula la Basse, e stimand la ploe vi-
zine — te la dis franchie jo — 'o soi lat in te to

braide del prat, parcéche né¢ doman, né lunis varés
podut chiatda il moment di la...,
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B. E no savés chiata fur par scuse ale di mior?.... ]
che al vévi almanco ale di verosimil!.. tal prat!.. 3
a sintl a chiantd lis sidlis 2! {

Z. Te la devi spifferd propri juste, no? :

R. Sigur, e senze lassd fur nanchie un fil...... 'o la
pritind ! . . ..

Z. Ben.... hai pensat: jo dovarai parti martars pal
mid regiment, e cui sa mai duld che mi mandardn..
fudrs lontan, lontandn. Id no sai ne 18 né serivi, e Z
cussi dug i miei compagns, e quindi no viod maniere {
di mandati a saludd.... hai pensdt di 13 anchiemd £
une volte in te che braide, induld che tantis voltis hai
lavordt cun te, e di lale a saludd e di lassati, par
quand che tu vas dentri, ale, che in pi' di lettere, ti ;
vévi a fa i miei saluz, ale, che vévi a clamati alla ,Cai
memorie cullli, che al viv par te, solamenti parte ... A
sint, e no sta ridi.... hai fatt da Lon.... di lung Cay
il troi, che al travidrse il prat e che al mene te’ Z.
braide, hai semenat di ca e di 1a sui orlis une sa- (
mane di bussadis par che i tiei piis, biel passand, i
a vévin di scovalis fur de’ jarbe sfluride al par de Caj
paveutis zintils dai mil colors, e vévin di sinti par Y
lor tantis dolzis chiarezzis. ..... an d’ bhai po spar- C
nizzade un’altre, e plui grande, sul fueim di chel Z.
olm vecchion e prosperos, 14 sul rival — all’ ombre AR
del qual, sintdz sullis gruessis sos radris ondegianz
fur di tiare, ‘e vin cui tiei di chiase gustat e polsat che
lis tantis voltis — par che, co’ tu laris sott a gusta, Man
I' ajar zentil di misdi, che a che’ ore al ven senze fal ;‘;;w'
su de’ marine ogni di, e al si avanze sisind lizér dell
lizér fra il fuedm, rivat 13, 'a te lis spachi ji come di g
i flors dai pomérs in primavere, dentri de’ seddn de’ leja
mignestre co’ tu la vizinards ai tiei lavris.... e hai oo
fatf, sastu, a misure di om sulla seusse di chel olm, anc]
culla ponte de’ runzee une crosufte.... la qual, co’ do,
tu la ecirards, ti ripeterd il mid zurament di amati Giu

fin che 'o viv, te sole, solamenti te.
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A chestis peraulis la Rose s'ingropd, e chioldte
la man di Zorz.la strenzé cun fuarze fra lis sos,
disingi cun melanconich traspuart: grazis Zorz, gra-
zis! E in chel une compagnic di fantdz passavin
chiantand :
Cun che' strente di manine
Dutt il cur tu m’as robat...,
'O tel lassi in pegn Rosine
Finché o torni di soldat,
Z. Astu sintut? ,... ches perdulis son - propri la eco
fedél de’ me’ rispuéste a che strente di man, che
tn mi has dat.

1L

Capochie. Oe Zorz!

Zorz. (distacansi da Rose) Soi ca barbe, comanddimi.

Cap. Sintistu ee’ che scampandtin a Frafta ? *)

Z. Altro che!.... Doman si spere di sta legris, cumd
che il Signor n’ ha mandat la ploe e il Cont I'ha
viarte la-chianive. *¥)

Cap- Divirtissi Zovintat...... divirtissi.... 'a I’ @ il
vuestri momént. ... ma ma, il chiay al so puest,
capiso !

Z. Che olés di mo, sar barbe?

*) Fratta dal latino fracta. La strada militare romana
che da Aquileja andava al ponte sull’ Isonzo nel luogo chiamato
Manize e di 13 in Panonia, presso Fratta piegava tnttoa un trat-
to, formando un angolo retto: si presentava come un asta rotta,
fracta. Nella situazione presso Romans, che porta il nome stradea
dellis decimis, si vuole che sia stata la pietra miliare decima
di questa strada; e la distanza anche corrisponderebbe da Aqui-
leja a questo punto di circa 10 milia.

**) 11 vino di Fratta, contenendo molto Tannino, & piatto-
sto aspro, e si migliora e deventa bevibile appena nell’ estate e
anche coll invecchiare. Il proprietario, la famiglia Conti Strassol-
do, non apriva la cantina per vendere mai prima degli ultimi di
Giugno, dei primi di Luglio.

11




66

Cap. Eh!.. ogni poc ce’ nassévie domenie a Migee!...
prudenze fiol miei.... prudenze, e in specialitat cul
militar.

Z. Tante che 'n volés sar baibe, ma .co" si & tiraz pai
chiayéi .. ..

Cap. Chiar tu eontimile juste, tu che tu ses stat propri
tal ball ... me I' han pojade ju in tantis maniéris!...

Z. Co’ no olés albri..... no hai nissun riguird a pu-

. s =
blicale anchie in plazze jo..... Erin all’ ostarie che
si bevéve une fazze fra compagns. Sulle taule di 1a
erin sis vott minors *) cun che’ buine lane di sior
Meni Tondo, il Lirepiis di chel sior capiso, che I’ ha
I'imprese di mena la piére a Palme.

Cap. Eh! lu cogndss...... e ce' sorte!..... al vove
tentat di comprami lui..... al voléve che un chiar
di piére 'o lu vés fatt passd dos voltis te pdse, come
che I'use a fa cun tros altris ehiaraddrs. Ma no mi
ha chiatit a chiase Iui, ché no mi ha mai plasit
d’ingiand nissun e tant manco il gaviar, parcéche
’0 sai che in fin dei conz datt al vd a chiadd sui
innocénz, sulla gobe dei sudiz.

Z. Po seoltdit barbe!..... e’ fasdvin chei quattri mi-
mors balddrie cun lui, parciche, da chel che si capi-
ve, a che’' volpate jere stade decretade une cros, una
madae, alc di tal pal zelo dimostiat — e se zelo
eh! — per affrettad la condotte de’ piére alla fortezze.

Cap. Po nissune maravee chiar tu.... si viddin sim-
pri di gnovis...... une' di si mettévin i laris sulla
cros, e cui sa che cumd no si vévi di pichia la eros
invéce sul pett dei laris!

Z. Bigle! ma come lassd passd chestis imbrojadiiis ?
parcé me no squajaju chesg mangidns ?

*) Minors dal francese Minewrs (minér) minatori. Era
una compagnia ' un riparto del genio inquartierata a Medea, che
si occupava a far mine nelle roccie di quel monte e a preparare
la pietra per ingrandirve le fortificazioni di Palma.
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Cap. Bravo ! par vé il male lis sheffis....... no tu sas
ul che il pastor nol rohe seno’i ten man il faméi, che il
faméi nol robe se nol sidre un voli il gastaldo, che il
ai gastaldo nol robe se nol siare chel altri il second fator,
e cussi indevant dal prim fatdr all’ intendent, al con-
ri tralor e st fin che an dé.... une chiadéne, fi mid,
o di mangie fu che mangiarai anchie jo, une ciadene
- % ben organizade, cun anti massiz, che atentd di rom-
he - pile, si rischie a schlesisi i ding e a sanganassi la
Ia bochie.
or Z. E sior Napoleon ce' fasiel po?
13 Cap. Al po chiald lui di lasstt anchie cul canochial. ..
dutt di band! i bledns di rosis e di flors, che sa
ve metii devant cheste canae; no 'i perméttin di penetra
ar a viodi fin tal fonz... al vorés un... sastu cuif..
1e un sul tai di Giuseppe secondo di  buine memorie,
ni *par scrusignd fur chest canajim e par chiastralu
ih come che va.... digin che nol mandive a di: la tal
he zornade saral 13, e visitarai ju uffizie, visitarai 1’ o- =
ui spedal e cerchiarai il hrud, visitarai lis selelis, vi- '
gitarai la casarme e cerchiarai la pagnoche, ece. ma
i- lui al ti capitave 13, all’ improvis, al cirive ecullis
i- propris sos mans, e al vioddve cui propris siei voi,
13 come che lis facendis 'a chiaminavin, Po, disin, che
lo anchie al si trasviestive, che I' entrive nellis ostariis,
. : che si sintave, che al taccive discors cun chei che
1= si _chiatavin denbri, e cussi al rileviave I’ umor de’ jnt,
la ce’ che pensavin di lui, in ce’ concétt che orin bi-
08 gnuz 1 siel impiegaz, ecc. ecc... sior Napoleon 1’
un brav om, ma an d’ha tropis pal chiav ecumd di
v disgrededa ... cul timp... chiav no 'i manchie, e

nanchie buine volontat e energie, ma.... oh! anin

cumo indevant cun chel che ti ha toechiit all’ ostarie.

Z. Une Medeotte, hen tressdde e manierdse faséve ju

= servizis de’ ostarie. Oe framzesine! la clami dongie
I;z un minor; e sior Meni: o fodeschine po. .. za voal-
} tris chiolis s ce' che wus si butte tai pis; e voltinsi
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al minor, sott vos: 'e po di ce' che U ul a chesg mui.
Ma nel disé tant planc che nol foss di noaltris sintit.
E a mi, malafisi che mi vigni st il sang, e alzinmi
in pis: tw maul chiamoe! che no tu cognossis mari, €
picss anchiemo che tu 1 has rinéade!

Cap. Bravo! si chel birho! schiampat de’ so patrie, dal

gtat di 8. Mare, duld che, se Iu véssin heecit, 'i va=
réssin slungiat di une quarte il cudl, ché an da fattis
Ia plui che no Baribe, al si mettd in saly di ca da
Tor, e al si plania a Visedn. E 13 par entrd in grazie
de’ jnt al si finzéve une puare vittime des injustizis
de’ Repiibliche, e al slengonave di jo... de’so patrie,
capistu!.. Ma nissun om dabbén 'i prestave fede,
che¢ un fi, che nol sa secuindi i difidz de proprie
mari, de so patrie, e mai an vds, e che nol sa

compatile, e che nol fas altri ehe ngiuriale e sere-.

ditale, nol po s&i tignut in stime da nissun —
L’ ere il di di S. Jusef del 1797... une buére di-
schiadenade, un fred treménd... Anime vive no si
viodéve pes stradis ... un om dutt imbacucdt tal
tabdr al passive ca pel pais a marchie sfuarzade,
chialansi ‘attor cun sospittt come un cuntrabandir.
Cui ériel custui ?.. par dula eriel dirdtt?... L’ ere
lui, sastu!... viedudis di 14 de’ Tor a lusi lis co-
razzis dei prims pichéz franzés di cavalarie, il furbo
al chiapd st il trott, e vie par dii part ai todéschs,
che ju crodéve di 1a del Lusinz. Tu pos crodi se lor
no cognossévin lis mossis dei franzés, e se spietivin
di savélis propri di lui!.. tant I'¢ ver che insinudt
par da cheste gnove, al vigni arrestat sospeftdnlu une
spie franzése, vignude cun chest pretést a spid lis
lor posizions. Lu tignirin alquant timp, e po’ lu mo-
larin, e si lu vedé mol, squintiat a tornd a Viscon.
Intant ju franzés érin ca, e al scomenzd a sfreolassi
parmis, e a fai d' intérprete, che al savéve ale shroded
par franzeés. E i franzds lu chiarezziivin, ¢hd no sa-
vévin di v& dafd cun d' un rinédt, ir sfegatat pai

Ay
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todeschs, ué pront a tradiju, doman dutt ami dei fran-
zes, passondoman partitant dei tures, e cussi vie
second la tirdde del vint, oin senze caratar, handdre
d’ ogni vint... plar chel, che 'l preste fede a chesg
infams, pronz a metti anchie il chiav del pari, de' mari,
del fradi sul patibul pur di rivd a tochia il lor inte-
ress.. infame genie!.. maledizidon!... Anin cumd
indevant.

Z. E il minpr alzansi in piis: no tw ses fuars fran-

%68 tu?! — E jo di rimando: franees un diaul!...
S0v sudit franeds, ma soi furlan, e furlan o restarai
fin che chest sordli al schiadddara cheste tiare bene-
dette, che mi ha viodut a nassi... soi furlan. e
glorit di jéssi, parciche il furlan ‘e U ¢ un ramaz
di chel trone glorios, che ' ha dade la lus a dutt il
mond. -~ B lui: ma cheste jé une vere arroganze! —
E J0: ce arroganze di Egitt!.. o vispetti la Franze
€t francés fin a tant che lor rispettin me, ma se lor
" wffindin, ¢ mi ufindin nella me nazionalitat, no
S0t mighe wne chiavre ne un vil jo, ¢ soi ca a fami
rason !— Allore i miei compagns, viodinmi a ravaja sit
1 manis, si alzdrin dugg come un'sol om, e i minors e
I amigo di che’ altre bande. B trin Ii par barattd i
Pugus, quand che dal baledn vedérin a riva e a fer-
massi ju gendarms a chiaval. Veso mal osservat vo
}Jarbe quand che in une hoschetle i passars sott sere
e stan fasind il dean, come che zittissin di colp sin-
tind un sussiir improvis ?... cussi noaltris, ved?, in
chel momént, fasérin alto 1 e mettdrin par intant
lis pivis tel sac. .. pajarin il eont, e quachios quachios
se la giavarin di 13, no senze butld peraltri a chei
nsultadors une chialade di sprez, e anchie, se olds,
di un tantin di sfide. Pensarin di chioli la strade di
Fratta, ché cui gendarms 'a no 1'% ce matted; spe-
rand per altri che nus vignissin chesg franzds a code
par patufiju alla mute come che va fur dal pais. Ma
0o si son lassdz viodi... Eeco la storie genuine,
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Cap. 'A ¢ lade ben, vie... Dunchie prudenze per un’al- %
tre occasion ... e in eiarz cas, anchie lis orélis stro- y
padis. (

Z. Si barbe, se no siven tochiaz sul viv... ma quand :
che tochin la nazionalitdt, e che mostrin voe di fa- :
nusle barata, o si dabop che 1I'® un dove sacrosant
di falle rispetta. i

I11. 1

Sin alla domenie dopo S. Zuan, alla sagre di J
Fratta, paesell sul turrint Viarse o Viarsate fra Romans |
e Migee, rinomat pal se vin robust. |

Fin de' gnott devant in spizze all’ olm maestos,
a drette biel entrand in pais da bande di Romans. ju |
zoving vevin ledt un mazzetton di rosis di prat, e cussi ‘
sulla cros de’ statue del Redentor parsore il tétt de’ |
svelte e zentil torresse, lis dos raritaz di Fratta. La
torresse je la anchiemd devant la glesiutte, eche par un |
follador, e per la qual la torresse no par fatbe; e 1' olm
secoldr, eche al misurdve la hellezze di cirche sessante
metros, al fo atterrat da un sedn za cirche ecinguante
agn. Al flane, dallis sos radris, 1" ere vignut su un ro-
bust fiol, che al moment dell’ atterrament del pari, I’ ere
za uns ving metros alt. Ju abitanz ln tignivin regolat
e chiarezzdt, nella speranze di viodilu presfa rimplazza
il chiadut ornament del pais. E di fatt za poss agns al
veve raggiunt une bielle altezze di pode séi za viodut
un boecon lontdn; e la jub lu clamive il biel stendard
di Fratta. E sior si che il gnuv proprietari di chel
stabil i & pensat di fallu bubta fur! Ju abitanz nel
vedélu a tiare provarin un strinzimeént di cur.

La ville ere dutte scovade e nette, sulla plazze
un grandissim Maji dutt inrosat e inghirlandat, e inro-
sdde e inghirlandade ere pur la puarte de’ glesiutte...
O per hacco! se sin légris, I'ul di che sin sang e che
stin ben di polente.... e se sin sans e stin ben di
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polente, cui vinno di ringrazia se no il Signor?... un
segno di content dunchie anchie a lui in chestis ecirco-
stanzig! A & nne ldgiche tant naturdl.— All' usanze di
chei timps, dos zais ravoltddis culle bochie in ju, e
mitudis une parmis 1" altre sotf 1 cops de’ chiase rimpétt
il poz, sore des quals ®rin inclaudadis des breis al paar,
e pargdre quattri chiadrdis pai sunadors; e sul devant
I ere distirat il brear pal ball. Dongie il poz sin de’
mattine une taule di colaz, quattri cdstis di ultimis
zaritsis, e uns quattri z8is di amui e brugnulaz, e par-
mis un vie - vai di candis a golosa.— Insompla strade
di flanc alla glesie, sulle stradelle, che schiavazze a
drette, 'a 1' ere preparit un gruwn di class della gruessezze
di un uv. Uns cinquante sessante varchs plui in su al
stave conficat nel terrén un palissit, al qual al doveve
vigni leat il gial, che al veve di servi di vittime al
divertimeént del tir del gial. Grazis a Dio i custims si
son meordz di in che volte in e, mentri in zornade
son rars i pais che anchiemd tdgnin in piis chest rest
di barbarie.— In un hedrz ere stade improvisade un’ o-
starle, sott I’ arie al stave un vasiél plen di vin di
Fratta, e di. cd e di la e devant sullis taulis boceai,
hozzis e chiadins in abbondanze, e attor attor del hedrz
sott ai morars taulis e banchis in profusion. Chesg i
preparativs pe’ sagre.

La zornade de’ sagre tes villis del Friul, je zor-
nade di ligrie, j» zornade di convegno di foresg, di amis,
di paring, di cognossinz... tavle bandide, buine ciere
par dugg. Lis paronis di chiase ’e van a garete vilie
nel stuarzi il cuél al polim e nel prepard I indispen-
sabil patriarcal pistun, e in {& mattine de’ sagre a cre-
sci ju antidns sul fogoldr. Ligrie e cortisie in dutt e
par dutt. ;

Sin al dopo di misdi.... la jnt bruliche pe’ ville
e la glésie & plene. Eceo i boz de’ benedizion.... il
biel spettacul a viodi a vigni fur la jnbt...."a par
propri une dolee carrint. plene di rosis dei praz, tang
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son i colors che si preséntin, si haratin, si voltin, si
messedin, si slirgin e invidin la plazze. Son zd sintiz
lassi i quattri - sunaddrs, Valantin di Rupa, Toni di
Cosan, Piéri di Migee ¢ Tin di Tapojin, che a chei
timps ju volévin v& par duttis lis sagris, ché lis sagris
allore no erin po’ tantis eome in zorndde. L’ ere un
liron, un saltéri e doi violins: un’ orchestre rinomaide
tan’ che ches di za agns de’ salis di Ballarin di Udin
e di Strauss di Viene.—— Lis fantitis si vizinin al breir
e lu circondin formand une ghirlinde dai cent coldrs
cun chei fazzoléz sul chiav hlanchs tan’ che il latt, che
ur vegnin ju pes spalis, cun ches edtulis di eambrich a
moschiutis dai vivs coldrs, cun chei pettordi di damasch,
cun ches manis de’ chiamése di candide tele cui piz di
Vignésie sui pols. — Il ball s inchiante, e 'a I'® di
chei, che han uffiart di plui. Valantin di Rupa al da
il segnal ai compagns cull’ arc del violin, e al scomenze
a suna la sclave; e si balle allegramenti. Al fin di ogni
dozene al ven datt il segnal culla battude dell’ arc sulla
panze del lirdn, e s’ inchiante da gnuv e si halle, ¢ si
balle. — E intant part de’ jnt si tire all’ ostarie, e si
chiante e si uche pe’ ville.

Jé quasi sere, e dutt come principiat continue in
perfett drdin, quand che comparissin sul ball chei sis
vott minors, che cognossin, e cun lor I’ amigo Tondo.
Finide la dozséne si méttin a eresci il hall. Al ballave
Zorz cui siei compagns. Lui I' ha crodit ben di no dai
st e di cedi, che, dall’ ajar baldanzos dei franeds ’'a
trasparive la voe di chiattd brighis. I fas di sen ai siei
compagns, e se la gidvin fur cullis lor fanidtis. Biel
jessind fur de’ folle attdr del breir, Zorz ur dis: vué-
bin sfidanus a bez ! ce brawris!... che nus sfudin o
pugns, s¢ han coragio!... No &rin ben postaz fur de’
confasion, ecco a fassi larg e'a compari devant de' Rose
il minor, che a Migee la doménie devant al veve insultat
Zors. ... Andiamo a ballar! °i dis eun ton di comand
~— ¢he mi scusi, io no balli plui, 1a Rose i rispuind.

tra
di

tiv
lor
Se(
fer

st
al



73
E i1 mindr al slargie il braz par molai un pataf. Ma no
lu ha ben slargiat anchiemo, che Zorz culle prestezze
del lamp 'i scusse un pugn in tes massellis da fallu la
cui pis par arie. I minors, che viddin chest fatt, ‘a
dan fur dal bredr, e i compagns di Zorz edrrin dongie
¢ §i strénzin attor di luni. A nass une Darafuse, svolin
pungs, si fan giambadoris, si stramazze par tidre, si
ripiisi, si sfudrze, si eed, une econfusidn, un svosa, un
erustd i ding. Lis femminis viin, climin ajut, schidm-
pju. I francés son dugg tombolaz par Liarcv. .. Ju Z(‘)\'lll:‘_l
d} Romans ju follin, ju pestin, e ben par 1 btrmm{"es!, c;ly_'
al imin, curtiz in ajut, ur riess di giavaju, di compagnaju
fur dal pais e di tigni in dabr la zovintut e di per-
stadsle a desisti, che altrimenti, ju varés finiz... e
furtune anchiemd che a chei timps par une lez provi-

" denziil il contadin nol podéve puartd alla fieste la run-

zee in te sachette, e che i manors no vévin cun -se
I’ arme, ch® in cas diviars si vards vut qaalchi muart
e cui sa ce tang di firlz gravementi. Cussi ’a finl la
bariffe. E sior Meni cun tante di zdspe sul zarndlli, e
I francés in part macolas, in part .sanganaz, in part
cun qualche dint di maneco in hochie, tornarin cuinzaz
pes. fiestis a Migee. E cun chestis fini anchie la sagre.

1V.

Par che la lezidn no sei stade bastant a facca la
tracotinze di chesg insolénz frances, mentri nel domén
d‘l mattine a buin’ ore uns quattri di ehei, che si sin-
tivin maunco pestdz a Fratta, cun une ventine di altris
lor camaradis comparirin a Ramans par vendica la
seonfite patide. E ce’ valords! scomenzarin a patafd
femminis e fruz, che pai prims chiatarin pal Borg sant,
e a sfidd da lontan cuni paloss par ajar j’ umin, che
stavin sul plazdl de’ glésie spiettind la messe. Man
allis chiampanis! si sint une vos robuste da bande del




74

tor. Ere che’ di Zorz, che si metteve in dutte presse g
radund i siei compagns. B subit si Sintl a sund cqm-
pane martel. Dutte la popolazion fur. Zorg al chiav di
vott dis braz armiz di sfrezze (fionda) *) I’ intime alla
jub: andatr voaltris! lassqit fa a no’! e avanzansi fin
drett la pnarte de’ gldsie al scomenzs cui siei compagns
a fa sivild i class pal borg. E wn par tiare!.. e doit
e ' altris a gidmbis daviartis a schiampd vie.

Datir de’ chiase del muini, a flane de’ glésie, che
fas chianton sulle stradelle Semite, sivdvin rifugidz uns
quattri minors in spistte de’ compagnie di Zorz, cul-
I’ idee co’ si vog avanzdt, di shoced fur e di assalile a
tradimént cui paldss. Ma Zorz avisit al previgni il colp,
nol si avanzd, e al mandi par daur de Cénta in dutte
presse alquang Umin, che eérin vignuz fur armiz di for-

chis e di falz, che ur dérin a pass di cariche aduéss

intimand la rese e dj deponi a tiare i paldss: o abass
v paloss o che us sfilzin | — Capirin di vé& da fi cun
cui, molarin ju i paloss e predrin la vite. Intant Zorz
si avanzave clapadand - chei che schiampavia pel Borg
sant.

Al compari il sindaco sul lug, al fé cessd il com-
hattimént ... I’ intime ai quattri “meinors disarmaz i
giavassile e di 13 drez a Migee, tignind Iui i paloss
promettind che ur sardn restituiz dentri de’ zornade.
No- volévin parti cussi disarmaz, ma viedind il sim!a_u:.o
risolat di fAju altrimenti metti in seur, moji moji chio-
lérin la strade par tornd a Migee. Al fast tira dentri
In une chiase vicine i doi che zemevin par tiare, un
cul chiav rott, 1" altri eun une  feride in une g’iau.-}.c:
Ju fasé meded, si o di i paloss e ju assicurd ehe plui

*) 1 pastori a quel tempo venivano spesso a baruffa_sui
prati coi pastori dei vicini villaggi per oltrepassare ora questi ed
ora quelli i confini dei rispettivi territori. Kssi si servivano della
fionda (sfrezze) per lanciare sassi onde' tenere lontani i violatori
dei confini. Ed erano percio destrissimi nel maneggiarla.
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tard ju fard compagnd a chiase. Al mandd un vuardian
a puartd al comandant il rapuart del cas sucedit. Prime
di misdi il comadant 1 ére a Romans, si abboca cul
sindaco, al vigni informdt di dutt, al riceveé das mans
del sindaco i paldss di ritorno e si mend vie in carette
i doi firiz. Tré dis dopo partirin dugg bclaei_ minors, e
vigni une gnove compagnie a rimplazzaju. Cussi forin
slontaniz dugg i pretesg di sussurs e di prepoteénzis.

V.

Tel doman di buin’ ore al partive Zorz pe’ so di-
stinazion. 1l déstde de’ so Rose al fo, come si po’ ben
immaginassi, un dei plui commovens e disperaz.

Vignide la gnott ju compagns di Zorz lerin a fa
un chiant sott il baleon di Rose, come une partecipa-
zion al so doldr, mella manidre stesse che fas'la jnt
educade cui bilgitz di vigite, e fudrs cun plui cur e
sinzeritat. A chiantirin:

Sint che chiintin 4’ ogni bande No volés che mi disperi
Par ches stradis fur par far, E che muri di passion?

Ma par me son tantis spinis Il mid ben al parti vie
Che trapassin il mid cur. A servi Napoledn!

O cui mai ha di partissi Vuei pred la biele stelle
Tang suspirs ch’ hai di prova! Dugg i Sanz dal paradis,

O cui mai ha di tignissi Che il Signodr fermi la uerre
Di vai e suspird! E il mid ben torni in pais.

La puare Rose gradi cheste manifestazion di be-
nevolenze, che la meté peraltri, come si po’ ben ecrodi,
in un dirott val. E a chel Vuei prea la biclle stelle
je ferma il pinsir di Ia da spess te’ hraide del prat a
pred il Signor. E di_fatf je léve quasi ogni domenie
cun une fidade so amie a di su une part di Rosari- ai
piis di chel olm, devint di che' crosutte, che Zorz al
véve segnat sul tronc.




Par tant che je vis intravignitt no pod® mai gavp
in duld che il so Zorz al foss lat. A chei timps &rin
raris lis gazzdttis, e pos anchie savevin 16i; e da chel
che si sintive dai builettins dell’ armade poc si podéve
capl, e anchie chel poc no I'ere simpri senze tire, che
1 bullettins allis voltis chiantdvin vittorie duld ehe
no érin che bottis. Si favelive che viars la metat i
Maji al foss Napoledn entrat a Vienne, “che viars 1a
metat di Zugn foss stade une gran’ fruzze a Raab ¢ g
Wagram . ... si diséve che si svuerrezzave in Tirol, che
in Spagne si faseve une uerre a curtis. .. uerre di ¢,
uerre di la, ma a quale che Zorz al fds stat invidt il
Signor sol lu podéve savd, E par chest la zovintug
chiantave pe’ ville e sott i baleons de’ Rose
O che’ stelle tramontane

O savéssie favellj !
Un salut al mid chiar Zoyin
Jo par je vorrés manda.

Saludailu se lu viodis
Saludaimi ’l miy chiar ben!
| Doma{u[&[ht s’ al mi ame
Se I mi ul inmd tant hen,
Tu tramontis tu soréli | O montagnis ribassaisi!
Tu tu chialis par duquant, i E vo stellis fait lusor!
Sestu bon di saludami | Tan’ ¢h %o dédi un occchiadine
La ch’al & il mid chiar amant 9 { L& ch’al & il mid prim amor,

In cheste tremende inciartezze in cheste disperade
angunie la puiare Rose passa tré lungs agns. }

J' erin ai prims di Settembar del 1812 e si fa-
velave che Napoleon al vés intimat la uérre alla Russie,
E la uérre la veve anchie declardde. E la si chiattive Zorz,
e [a pur trop nella hatie di Boradin sulle Moskove (7 di
Settembar) une scie di- granate i veve fracassit une
man. Al {5 menat all’ ospedil, dula che 'ila amputarin,
Dope uarit lu mandarin a chiase manein. Puarét! S'in-
tind che la Rose ignordve cheste disgrazie.

Viars la metat di Ottibar la Rose si mald. Une
fiére tiffose la tigni a jett plui dis fra la vite e la
mudrt. Zavaridve simpri, e no veye che Zorz e la. uérre
in hochie. Finalmenti ai prims di Novembar 'a finl di
pati, e la so biele anime syol3 in eil.
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_ Q' inviave 11 funerdl fur del porton, quand che
Zorz I imbocchidve la ville. Lis chiampanis sunavin 2
dopli... al vede da lontin a gvintuld lig banderis neris
e un trop di jot dalr. Fra di se al dist: o ce’ brutt
incontro pal prim!. .. Si vizind a ul chiap di femmi-
nis, che stavin sul prim portdn cui voi vajulinz chialand
de’ bande del funerdl... oe femminis cwi 1sel muart? —
la puare Rose, 1 rispuindeérin.— Cut!.. la Ro:‘.. e al
chiad® lung e distes par tiare cun che altre mieze pe-
rdule in bochie — Dio!.. U'¢ Zorz ! sherlarin ln‘ei ju-
danly sii: ma Zorz Uere fred..'i &re sclopat il cur.
Nel dopd doman al vignive mitut a duarmi I’ tlfim
siln parmis la buse de’ so Rose. —

st —

Di pal in fraschie.
DISCORS XXVIL
tra Meni gastaldo e Toni terrenar.
(nel Settembar 188¢€.)

(Continuazion)

Toni. B ce' biele scuviarte, copari!. . podévin lome corri
pes villis a predichid e a mostra il mud d' inchialzina
lis viz!... B stimi di te jo, che ti s¥s lassat per-
suadi da chesg infenochidns !

Meni. Per bacco! jo no hai viedit cui miel voi, ma
dugg chei, ehe son staz a viodi la braide dei fradis
Belussi a Tezze nella Trevisane, han declardt come
un sol om che il latt di chialzine I' ha fatt il wmird-
cul di salva lis fudis des viz da ‘chel flagell, che ¢la
Peronospora. A declarazions tant generals, tant fran-
chis e di un sol stamp bisugnave pur presta fede e
doprd il latt di chialzine par vinzi chest nimi, come
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ca I'¢ stat vint a plen da chei contadins. — Sastu
ce’ che I'¢ stat di mal in .cheste facende?... I'
stat che si doveve lassd préestd-ortle anchie a chei al-
tris, che vévin viodut in Franze a doprd 1 preparaz
di ram cun hon risultdt, anzi eun mior e plui sighr
del Iatt di chialzine, e no scomenzid invece a trom-
bettd che cheg prepariz di ram a son dannds alla
salut. Fra dunchie la chialzine semplice di nissun
pericul pe' saliit e che cdste poe, e i prepardz di
ram, che edstin di plui e.cul spauraz che son un velén,
I'® di compati se la generalitat de’ jnt si & tignude
alla chialzine.

T. Ma come ise po che a Tezze la chialzine ha Zovat,
e-cd di noaltris no ?

M. Che Ia e vévi zevat, ti ripett che I'® un fatt con-
statat, come che 1'8 un fatt, che si In ha savut
plui tard, che la si mascardve di chialzine-lis fudis
ogni quindis ving dis, e anchie plui da spess. . ce’
che ea di noaltris no si ha fatt. B no si ha fatt, fa-
velland in general, parcdche si croddve che dos o al
plui tré pacagnddis véssin vat di bastd. e parciche
si ritigndve che une plui freguente appicazion di chest
rimiddi no sarés stade né praticamenti nd economi-
camenti pussibil, stand la manchidnze di aghe nei
chiamps, che si vards doviit puartale dutte, e Ia
schiarsezze di braz in moménz dei plui grang lavors :
circostanzis chestis, che in annadis di schiarse ven-
deme, vardssin fatt, che il vantiz al garés latt piar-
dut nella spese. —

An d’'hai po un’altre di contati. Anchie se si
lis vés pacagnadis di plni, fuars che no si vards
otfignut listéss nissun mior risultat, zaché cumd si
dis che no duttis lis chialzinis han mostrat la stesse
virbit. Si dis, che ju hogns effiéz ottignuz dalle chial-
zine rigiavdde dai class della Play (Piave), mo si ju
ha ottigntz cun chialzinis di altris proveniénzis. Isel
mo um reclam, che si fas a pro- di ches fornds, o
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ise la veretdt? o isel un argument tirdt fur par su-

stigni I insustignibil 7. .. In _zor‘né.de (}he la ueérre &
daviarle fra i partitdnz de’ chialzine e i partitdnz del
ram, si combatt anc 1ie da_qua_lchidup cun armis, lis
di cui pon tis son velegnadis di 1}3331611154_ poe decoro-
gis e poc ondstis, cheste cavatine dei class della
Play la metarin par intant a fa la guaranténe e la
acetarin quand che jessard fur eun patent netta.

Dai contrasg, dai battibechs, e plui anchiemo
dallis sperienzis di confront fattis I’ an passat (1886)
par che la vittdrie pendi in zorndde pel ram. I ri-
sultaz auchie nellis vignis, che stan soft i nestris
voi nus favelin in so favdr; e va 1a di Levi e 13 di
La Tour, che tu chiattards dutte la geutilezze nel
contentd lis tos domandis; e anchie 14 di qualchi al-
tri dei nestris possidenz; i quai, se no tant in grand
come i doi nomendz, han tant perd in man abbastinze
par provati che il ram applicat nellis formis e nellis
dosis conveniénz, a 1' & findra Iu specifich par uarl
lis viz da cheste rogne. — Tu has dugg chesg mes
A" unvidr di podd favela, consultd e informati sore di
chest- argoment par chidli un partit sighr, e no chia-
tassi come 1'an passdt, al momdnt di agl, nel dubi,
nell’ inciartezze, o nell’ ignordnze di -lassassi mend
pal nas da ciarz tamburins di plazze.

7. Ma favellinsi eclar... chest ram, chest vidriul di
ram, che o poc o trop al dévi resta taccat sulle ue,
e che al ven puartdt tel tindz e al passe tal vin, nol
puirtiel dann alla saluf?

M. Tu has di save che il ram puartdi culle ue tal
chiaveli, 'a 1"® assai poc, e che anchie chest poc che
al po' chiatissi nel most, cul buli e culle tempora-~
nee prisinze del solpar, doprat nella solforazion, al
reste decomponut e al precipite a fonz, di maniere
che nel vin, daur ju esams faz dai primaris chimichs,
no ‘n reste che traeis inconeludénz, e di nissune con-
Seguense chiattive alla salut.
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T. Ma intant il ram si chiatte!

A1, Tu has di savé che quasi in ogni terrén si chiatte
qualchie porzion di ram, part della qual ‘a ven assor-
*bide dallis plantis che si cultivin, di maniere che no-
altris mangin ram e cul pan e culla polénte. E nel
vin, ringiavat dallis Uis trattadis cui prepariz di ram,
i chimichs no haa chiattat nuje di plui di ram di
chel, c¢he contdgnin i sdliz nestris vins, liz di cui viz
no végnin trattidis cui prepardz di ram... tant che
a di, che dutt chel ram, che gi puarte in aggiunte,
al ven eliminif culla hullidire nel tindz e cull’ ajit del
solpar taccat ai raps, come che cumd denant ti hai ditt.

T. B I affar po’ des sorghettis, che rdstin pergottddis ?

M. Anchie pai nemai nissun pericul,-avind nudrit des
hestis appositamenti culle sole sorghette pacagnide,
senze che si vés osservdt nissin inconveniént.

T. Sicche tu...

M. Ma sigur, jo doprardi il ram senze palire e senze
riguarz.

T. 10 pensarii, m’informardi... selisimi capistn, ma
cui che I'® stat scottdt dall’ aghe chialde, 1’ ha patre
anchie di che’ frede.

M.Tu has rasdn... ma tu viodaras che cul ram ’a _
larin ben. |

Piante che crescono in Friuli ’
coltivate e selvatiche e che meritano di essere conosciute
(Continuazione)

221. Grawigna (Triticum repens L.)

In friulano: Grame del Spich.

222. Gramigna (Cynodon Dactylon Prs.)

In frinlano: Grame de’ scovette.

Molto incomode queste due gramigne nei campi.
Si di I’ erha fresca con le radici dopo di averla bene
sciacquata ai cavalli come purga di primavera. Lu ra-
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dice & dolciastra e contiene molta sostanza farindcca
nutriente. In tempi di carestia ¢ stata macinata per
allungare la comune farina destinata a fa}" pane.

993. Agrostide dei campi, Panocchini  (Agrostis
stolonifera. L.

In friulano: Sfelze.

Si abbarbica al‘terreno e cammina e si propaga come
la gramigna, ed & del pari di questa, e anzi maggior-
mente infesta ai campi.

224. Sanguinella (Digitaria sanguinalis. Alb.)

In friulano: Foreule, Moréne di Foreule.

Nei campi e negli orti troppo freguente. Si abbarbica
fortemente al terreno e non si pud che con fatica strap-
parla con la mano. Si chiama Sanguinella perché le
sue spighe introdotte nelle nariei produceno I’ emoragia.

225. Fienarola, Spanocchina, Gramigna dei prati.

In friulano : Morene di panole.

Sono due piante del medesimo genere e che diffe-
riscono, di poco una dall’ altra, che portano i suddetti
nomi italiani e friulano, e sono contraddisfinte coi no-
mi botanici di Poa frivialis P. ¢ di Poa pratensis L.

Comuni in tubti i luoghi erbosi enei prati. Appe-
tite dal bestiame, e danno un buon fieno.

226. Panico glaunco (Sctaria Glauca Bv.)

Panico verticillato (Setaria verticillata Bv. ¢ L.)

Panico verde, Panicastrella (Setaria viridis Bv.)

In friulano: Morene, Nise.

Tutte e tre le suddette specie distinte coi nomi
friulani di Morene o Nise sono comuni nei campi e
negli orti e molto si assomigliano. Vi sono degli anui,
in cui nei campi coltivati a sorgoturco se ne raccoglie
un abbondante foraggio tanto in istato verde che essi-
cato per i bisogni della stalla.

Le spiche della specie wverticillata a cagione delle
sbttole o reste degli invogli dentellate all’ indietro, si
aftaccano, camminando per i campi, fortemente ai cal-
soni da rimanerne foderati.

6




221. Panico (Panicum italicum. L)
In frinlano: Panie. !
Viene coliivato per dar da mangiare agli uecelli,
. ai Colombi, alle galline.

} - 228. Miglio, Miglio hianco e giallo (Panicum

5 miliaceum L.)

In frinlano: Meji.

Viene coltivato anche questo Panico per uso de-
gli uccelli, delle galline, dei colomhi ecc. I usato in
qualche paese anche per cibo degli uomini unendolo al
grano per far pane, e pillato cotto in minestra.

229. Miglio nero (Panicum capillare L.)

[n frivlano : Negruz, Nigruz, Meji salvadi.

Nei campi umidi, frequente nel basso Friuli.

230. Saginella selvatica Cannerecchia (Sorgum ha-
lepense P.)

In friulanc : Sorghesse, Sarossie, Rundine, Gra-
MGNon.

;. Ha la radice nodesa, un po’ ritorta, bianea, ros-
siccia ai nodi, d’'aspetto freseo e suceoso, conformata
come quella della gramigna, ma & molto pin grossa. Con-
tiene molta parte zuccherina e farinacea. Riesece molto
infesta nei campi.

231. Saggina, Melica (Holcus Sorgum, Sorgum
volgare L. P.)

In friulano : Soross, Sordss di panole o di scoul.

232. Saggina, Saggina a spazzola o scopajola
(Sorgum saccharatum P.)

In friulano: Soross, Soross di scove.

, Ambedue queste saggine vengono coltivate pel

grano e per le canne. Riescono nei terreni aridi e nel

| pit scadenti. Dassi il seme agli uccelli da cortile, ani-

. tre, ocche, e in specialitdi macinato a ridotto in polenta ,
agli animali suini prima d ingrassarli, essendo che i_

questo alimento favorisce lo sviluppo dei museoli e del-

le cellule del grasso. Le canne si prestano a far ripari
nei confini degli orti e dei cortili rustici, e a fare co-
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perti per riparare alcune piante da orto dalle nevi e
dalla brina. Dalle panicole secche, dopo grattati giu 1
semi, si fanno dalla prima granatine (scous o  scovur)
o dalla seconda granate (scovis) e spazzole (scovetis e
scartaz). Vengono anche coltivate, seminandole fitte, per
uso di foraggio, ma danno una pastura magra assai, e
che non bisogna usare che dopo le prime brine.

233. Canna da spazzola, spazzola di Padule o di Palu-
do (Phragmites communis Trie— Arundo Phragmites L.)

In friulano: Canelle, Panali.

Perenne e spontanea nei luoghi paludosi e dove
stagna 1’ acqua. Molto molesta nelle paludi asciugate,
nelle risaje ostruendo con le sue radiei i fossi di scolo
e i canali. La panocchia, prima che sia matura, serve
a far spazzole (panali) e granate (Scovis). Da queste
panocchie immature si pud estrarre un color verde. Con
le canne si fanno cannicei o graticei (peczons e pezzo-
nitis) per seceare ad appassire 1’ uva, i fiehi, le prugne
e altre frutta, e per allevare i bacchi da seta. Si fanno
pure delle stuoje grossolane (griswlis), che inchiodate
alle travi servono a sostenere 1’ intonaco de’soppalehi.
Dove abbonda questa canna, viene impiegata per far
fuoco nelle fornaci per cuocere matoni e la ealee, pro-
ducendo una viva fiama. Serve anche per coprire ca-
panne e stalle.

234. Ginepro (Juniperus communis 1..)

In frinlano : Zencévre, Cormovitt, Bavancli.

Arbusto sempre verde, con foglie strette pungenti,
cho riviensi nei luoghi sterili, nelle siepi, sui wmonti,
nei hoschi. Le sue bacche guando sono mature hanno
un sapore dolece aromatico. Immerse nell’ acqua e la-
sciate fermentare danno una bevanda spiritosa, sana e
gradevole. Queste bacche vengono adoperate in mediei-
na nelle tossi, nelle ritenzioni di urina, nella debolezza
di stomaco ecc. Un giorno si abbrueciavano dentro delle
camere degli ammalati all’ oggetto di purificare 1’ aria,
ma che invece la si viziava maggiormente. Ora per
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buona sorte degli ammalati e dei sani sono pochi che
ancora conservano questo uso.

235. Ginepro appegio o montano, Ginepro rosso
(Juniperus Owxycedrus L.)

In friulano: Zenevron.

Albero sempre verde, frequente sui monti del
Carso. T suoi frutti, le sue bacche sono pid grandi e
pit polpose di quelle del Ginepro comune. Si possono
adoperare per gli stessi usi.

236. Bardana, Lappa Bardana, Lappoloni, Cap-
pelloni.

In friulano: Bardana, Lavaz di lacais.

Due piante del medesimo genere che si assomi-
gliano, avendo perd una le foglie molto grandi. Si di-
distinguono con i nomi hotanici, quella a foglie pi
grandi di Aretium Lappa L. o di Lappa major Gntr.,
e quella a foglie pin piccole di Lappa minor D. €.

Tutte e due si trovano nei luoghi freschi, lungo
1 fossi e i rivi, sotto ai muri e nei ruderi. Viene rac-
colta la sua radiee per uso della medicina come rime
dio nei dolori reumatici e podagriei.

[ calici, contenenti i semi, maturi si attaceano
coi loro uncini al vello delle pecore e alle vesti degli
uomini. I ragazzi si gettano addosso I'un 1’ altro que-
sti ricei che si appigliano ai vestiti.

2317, Rumice, Rumice selvatico (Rumez conglo-
meratus Murr e Rumex acutus L. Sm.)

In friulano : Lavazzut.

Con le medesime denominazioni italiane e friulana
si comprendono anche le congeneri : Rumez SaNGuineus
L. — Rumex aquaticus L. — Tutte nascono nei siti
ombrosi, lungo i fossi ecc.

La radice del Rumex acutus, che & gialla, era
usata dai tintori per ottenere diverse gradazioni di
giallo. E usata in medicina nelle malattie cutanee.

Le costole delle foglie e la radice del Rumexr
samguineus L. sono di eolor rosso.
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dice & dolciastra e contiene molta sostanza farinidcea
nutriente. In tempi di carestia & stata macinata per
allungare la comune farina destinata a far pane.

223. Agrostide dei campi, Panocchini (Agrostis
stolonifera. L.

In friulano: Sfelze.

Si abbarbica al terreno e cammina e si propaga come
la gramigna, ed & del pari di questa, e anzi maggior-
mente infesta ai campi.

224. Sanguinella (Digitaria sanguinalis. Alb.)

In friulano : Foreule, Moréne di Foreule.

Nei campi e negli orti troppo freguente. Si abbarbica
fortemente al terreno e non si pud che con fatica strap-
parla con la mano. Si chiama Sanguinella perchd le
sue spighe introdotte nelle nariei produceno I’ emoragia.

225. Fienarola, Spanocchina, Gramigna dei prati.

In friulano : Morcne di panole.

Sono due piante del medesimo genere e che diffe-
riseono, di poco una dall’ altra, che portano i suddetti
nomi italiani e friulane, e sono contraddistinte coi no-
mi botanici di Poa trivialis P. e di Poa pratensis L.

Comuni in tutti i luoghi erbosi e nei prati. Appe-
tite dal bestiame, e danno un buon fieno.

226. Panico glauco (Setaria Glauca Bv.) ;

Panico verticillato (Sefaria verticillata Bv. ¢ L.)

Panico verde, Panicastrella (Setaria viridis Bv.)

In friulano: Morene, Nise.

Tutte e tré le suddette specie distinte ecoi nemi
friulani di Morene o Nise sono comuni nei campi e
negli orti e molto si assomigliano. Vi sono degli anui,
in eui nei campi coltivali a sorgoturco se ne raccoglie
un abbondante foraggio tanto in istato verde che essi-
cato per i bisooni della stall




